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SENTII UN BIP E FUI 
INVESTITO DA UN FASCIO 
DI LUCE GIALLA. 





L'ATTACCO 
DEL MUTANTE 


- Ehi! Mettilo giù! 

Strappai di mano a Wilson Clark il giornaletto e ne lisciai l'involucro di cellofan. 

- Gli stavo solo dando un’occhiata - borbottò lui. 

- Se ci lasci anche soltanto un’impronta, perde metà del suo valore - gli dissi, 
esaminando la copertina attraverso la pellicola trasparente. - Questo è un Cigno 
d’argento numero zero. Ed è in perfette condizioni. 

Lui scrollò la testa. Wilson ha i capelli biondi e ricci, due occhioni azzurro cielo e 
un’aria perennemente confusa. 

- Come fa a essere il numero zero? - mi chiese. - Non ha senso, Skipper. 

Wilson è un mio buon amico. A volte, però, mi sembra appena arrivato da Marte. 
Non sa niente di niente. 

Sollevai il Cigno d’argento perché vedesse il grosso zero che campeggiava in un 
angolo della copertina. 

- E’ un pezzo da collezione - gli spiegai. - Il numero zero viene pubblicato prima 
del numero uno. Questo giornaletto vale dieci volte un Cigno d’argento numero uno. 

- Ah sì? - Wilson si grattò la testa ricciuta, poi si accoccolò sul pavimento e 
cominciò a rovistare nel mio scatolone di fumetti. - Perché lasci tutti i giornaletti nel 
cellofan, Skipper? Come fai a leggerli? 

Visto? L’avevo detto: Wilson non sa niente di niente. 

- Leggerli? Io mica li leggo - risposi. - Se li leggi, perdono valore. 

Lui alzò lo sguardo verso di me. 

- Non li leggi? 

- Non li posso estrarre dall’involucro - gli spiegai. - Se lo strappo, non saranno più 
in perfette condizioni. 

- Ooh. Forte, questo! - esclamò estraendo dallo scatolone una copia di Lupo 
stellare. - Ha la copertina metallizzata! 

- Quello non vale niente - dissi. - E’ una ristampa. 

Lui continuò a guardare con aria rapita la copertina argentata, rigirandosi il 
giornaletto fra le mani per farlo brillare sotto la luce. 

- Forte - bofonchiò: evidentemente, era la sua parola preferita. 

Eravamo di sopra, in camera mia. Io avevo cenato un’ora prima. La mia finestra 
incorniciava un cielo ormai scuro. D'inverno, viene buio prestissimo... Non come su 
Orcos III, il pianeta di Cigno d’argento, dove il sole non tramonta mai e 1 supereroi sono 
costretti a indossare tute ad aria condizionata. 

Wilson era venuto per copiare il testo del compito di matematica. Dimentica 
sempre il libro di matematica a scuola, così si rivolge a me, dato che abito accanto a lui. 


- Anche tu dovresti collezionare giornaletti - gli dissi. - Fra una ventina d’anni, i 
miei varranno milioni di dollari. 

- Io colleziono stampini di gomma - replicò lui, raccogliendo un numero speciale 
di Squadra Zeta. Poi osservò la pubblicità di scarpe da ginnastica in copertina. 

- Stampini di gomma? 

- Sì. Ne ho un centinaio - disse. 

- E che cosate ne fai? - gli chiesi. 

Lui lasciò cadere il giornaletto nello scatolone e si alzò. 

- Li uso per marcare quello che voglio. Ho tamponi per timbri con tanti colori 
diversi. Oppure li guardo e basta. 

È proprio un tipo strano. 

- Ma valgono qualcosa? - lo interrogai. 

- Non credo - disse Wilson, scuotendo la testa. Poi si chinò per raccogliere il 
foglio con il testo del compito scivolato ai piedi del mio letto. - Adesso devo andare. Ci 
vediamo domani. 

Lo seguii fino alla porta. Le nostre immagini riflesse ci scrutarono dal grande 
specchio dell’ingresso. Accanto a Wilson, mi sono sempre sentito una specie di talpa 
scura e grassoccia. Se fossimo i personaggi di un fumetto, Wilson sarebbe il supereroe, e 
10 la sua spalla. Sarei il tipico scemotto paffuto che fa sempre confusione. Per fortuna, la 
vita non è un fumetto! 

Quando Wilson se ne fu andato, mi girai casualmente, posai lo sguardo sul lungo 
striscione di fogli da computer appeso alla parete, sopra lo specchio. A grandi caratteri, 
campeggiava la scritta: 

SKIPPER MATTHEWS 
IL VENDICATORE ALIENO 

Qualche settimana prima, mio papà aveva chiesto a un suo collega di prepararlo 
per il mio dodicesimo compleanno. Alle estremità dello striscione, erano attaccati due 
poster. Il primo con Captain America, di Jack Kirby. È molto antico; probabilmente vale 
un migliaio di dollari. L'altro è più recente: uno Spawn di Todd McFarlane. Fenomenale. 

Nello specchio, visi il mio sguardo eccitato... La busta marrone mi aspettava sul 
tavolino. La mamma e il papà mi avevano dato il permesso di aprirla soltanto dopo cena 
e non prima di aver finito 1 compiti. Ma io non ce la facevo più. Guardandola, sentivo 
accelerare 1 battiti del mio cuore. Sapevo benissimo che cosa nascondeva 
quell’involucro marrone. E più ci pensavo, più mi mancava il fiato. 

Mi avvicinai con cautela al tavolino e afferrai la busta. Dovevo aprirla. Subito. 


Pian piano, senza far rumore, april la busta e ne estrassi il tesoro. Era l’ultimo 
numero di /l Mutante Mascherato. 

Stringendo il giornaletto fra le mani, ne osservai la copertina. Il Mutante 
Mascherato n.24. Grandi caratteri rossi dai margini seghettati annunciavano: 

LA FORMIDABILE SPUGNA 
NELLA MORSA ASSASSINA! 

L’illustrazione in copertina era eccezionale. Mostrava Spugna Kid, noto in tutto 
l’universo anche come Spugna d’ Acciaio, avviluppato nei tentacoli di una piovra 
gigante, che lo stavano stritolando! 

Formidabile. Davvero formidabile. 

Io conservo tutti imiei giornaletti in condizioni perfette; non li privo nemmeno 
degli involucri di cellofan. Ma ce n’è uno che non posso fare a meno di leggere, mese 
dopo mese: // Mutante Mascherato. 

Lo divoro letteralmente appena lo ricevo. E lo leggo sempre dalla prima all’ultima 
pagina, senza lasciarmi scappare una sola parola. Leggo perfino la rubrica della posta 
dei lettori. 

Il Mutante Mascherato ha 1 testi e i disegni migliori di qualsiasi altro fumetto. 
Insomma è il primo in assoluto. Il Mutante Mascherato è il più potente e il più cattivo 
dei cattivi che siano mai stati inventati! È così terribile perché ha il potere di mutare la 
posizione delle proprie molecole. Insomma, può trasformarsi in qualsiasi cosa, purché 
sia solida. In qualsiasi cosa, dico! Pazzesco, no? 

La piovra sulla copertina del n.24 è proprio il Mutante Mascherato. Si capisce 
perché ha la celebre maschera da cui non si separa mai, una maschera che prosegue con 
una calotta sulla testa. 

Comunque, il Mutante Mascherato non si trasforma soltanto in animali, ma anche 
in oggetti. È per questo che riesce sempre a scappare alla Squadra dei Forti e Giusti. Si 
tratta di una squadra composta da sei supereroi. Anche loro sono dei mutanti dotati di 
poter fenomenali. E sono i migliori giustizieri del mondo, anche se non riescono mai a 
catturare il Mutante Mascherato. Nemmeno Scheggia Billy, il capo del gruppo, pur 
essendo l’uomo più veloce del Sistema Solare, è in grado di acchiappare il terribile 
nemico. 

Osservai attentamente la copertina per qualche secondo. Davvero formidabile 
l’effetto dei tentacoli che strizzavano Spugna Kid come uno straccio. A giudicare dalla 
sua espressione, il povero Spugna d’ Acciaio stava soffrendo atrocemente. Forte! 

Comodamente sdraiato a pancia in giù sul letto, cominciai a leggere. La storia 
partiva dalla situazione rimasta in sospeso alla fine del numero 23. Spugna Kid, capace 


di rimanere in apnea per ore, era immerso in un abisso e stava cercando di sfuggire al 
Mutante Mascherato. Sfortunatamente, il suo mantello si era impigliato in un corallo. 

Girai pagina. Avvicinandosi a Spugna d’ Acciaio, il Mutante Mascherato cominciò 
a rimescolare le proprie molecole e si trasformò in un’enorme piovra dall’aspetto 
raccapricciante. La mutazione era illustrata in sei riquadri, seguiti da un disegno a 
pagina intera dell’enorme animale che protendeva i lunghissimi e viscidi tentacoli verso 
l’indifeso Spugna Kid. L’eroe si dibatteva disperatamente nel tentativo di liberarsi. I 
grossi tentacoli disgustosi si avvicinavano sempre di più. Sempre di più... 

Feci per girare pagina, ma mi bloccai di colpo. Qualcosa di freddo e viscido mi 
stava stringendo il collo... 


Deglutii rumorosamente e cercai di liberarmi. I gelidi tentacoli, però, mi serrarono 
più forte la gola. Non potevo muovermi. Non potevo urlare. 

Sentii una risata. Con uno sforzo enorme, riuscii a voltarmi... E vidi Mitzi, mia 
sorella, che ha nove anni. Le lanciai un’occhiata feroce, e li mi tolse le mani dal collo e 
balzò indietro per sfuggire a un mio eventuale attacco. 

- Come fai ad avere le mani così fredde? - le chiesi. 

MI rivolse un innocente sorriso sdentato. 

- Le ho tenuto nel freezer per un po’. 

- Cosa?! - esclamai. - Hai tenuto le mani nel freezer? Perché? 

- Per raffreddarle, no? - rispose, con un ghigno beffardo. 

Mia sorella ha un senso dell’umorismo veramente penoso. Ha 1 capelli castani e 
lisci, come i miei. Ed è anche piccoletta e paffuta come me. 

- Mi hai fatto prendere un colpo! - le dissi, rizzandomi a sedere sul letto. 

- Lo so - confessò lei, strofinandomi le mani sulle guance. Era ancora gelida. 

- Piantala, Mitzi! Fuori dai piedi! - le disse, allontanandola. - Perché sei venuta in 
camera mia? Soltanto per spaventarmi? 

Lei scosse la testa. 

- Il papà mi ha detto di venire a dirti che se stai leggendo i fumetti invece di fare i 
compiti, sei nei guai. 

In quel momento, abbassò lo sguardo sul giornaletto rimasto aperto sul letto. 


- E mi sa proprio che ti sei cacciato nei guai, Skipper. 

- No. Aspetta. - La afferrai per un braccio. - Questo è l’ultimo numero del Mutante 
Mascherato. Devo assolutamente leggerlo! Di’ al papà che sto facendo l’esercizio di 
matematica, e... 

Non finii la frase, perché in quel momento entrò mio papà. La luce del lampadario 
si rifletté nei suoi occhiali. Anche senza vedere 1 suoi occhi, capii che stava guardando il 
giornaletto. 

- Skipper... - disse con la voce profonda e rimbombante di quando è arrabbiato. 

Mitzi sgattaiolò fuori dalla stanza. Si divertiva a mettermi nei guai, però quando le 
cose si mettevano male, spariva dalla circolazione. E infatti le cose si stavano mettendo 
davvero male; quella settimana ero già stato sgridato tre volte per aver perso troppo 
tempo con la mia raccolta di fumetti. 

- Skipper, sai perché 1 tuoi voti sono così bassi? - tuonò il papà. 

- Perché non sono un bravo studente? - risposi. 

Che errore... Non gli va che io apra bocca quando mi sgrida. Mio papà mi ha 
sempre ricordato un orso. Non solo perché è minaccioso, ma anche perché è grande e 
grosso. E poi ha i capelli corti e neri, con un’attaccatura talmente bassa che sembra che 
non abbia la fronte. Davvero. Praticamente, è come se 1 capelli cominciassero a 
spuntargli appena sopra gli occhiali. Ha anche una voce profonda e rimbombante che 
ricorda i versi di un orso inferocito. 

Be’, dopo che gli risposi, ringhiò rabbiosamente, attraversò la camera a passi 
pesanti e si avventò sullo scatolone che conteneva la mia raccolta di fumetti. 

- Mi dispiace, Skipper, ma questa volta butto via tutto! - tuonò e, raccolto il 
contenitore, si diresse verso la porta. 


Forse penserete che mi sia messo a frignare per la disperazione e a implorare mio 
papà di non buttare via la mia preziosissima raccolta. E invece no. Non dissi una parola 
e restai ad aspettare accanto al letto, con le mani lungo 1 fianchi. Non era la prima volta 
che il papà mi minacciava in quel modo. Lo aveva già fatto in diverse occasioni, ma non 
aveva mai buttato via uno solo dei miei fumetti. 

Ha un caratteraccio, questo sì, ma non è certo perfido quanto il Mutante 


Mascherato. No, devo ammettere che quando è tranquillo, avrebbe le carte in regola per 
essere ammesso nella Squadra dei Forti e Giusti. 

Il suo difetto principale è che non approva i fumetti. Dice che sono stupidaggini e 
non vuole darmi retta quando gli spiego che la mia raccolta varrà milioni di dollari, 
quando avrò la sua età. 

Tornando a quel giorno, come dicevo, rimasi ad aspettare in silenzio. Il papà, con 
lo scatolone fra le braccia, si fermò davanti alla porta e si girò. Aggrottando gli occhi 
incorniciati dalla montatura nera degli occhiali, mi fissò intensamente. 

- Hai intenzione di metterti a fare i compiti? - mi disse in tono severo. 

- Sissignore - borbottai, annuendo, poi mi guardai 1 piedi. 

Lui abbassò leggermente lo scatolone, che era molto pesante, anche per un tipo 
grande e grosso come lui. 

- Per questa sera lasci perdere i fumetti? - mi interrogò. 

- Posso finire soltanto questo? - chiesi, indicando // Mutante Mascherato rimasto 
sul letto. 

Fu un errore anche quello. Ringhiando, il papà si girò e si diresse verso la scala 
con lo scatolone. 

- Va bene! Va bene! - gridai. - Scusa, papà. Faccio 1 compiti, te lo prometto. Inizio 
subito! 

Con un grugnito, il papà tornò in camera mia e rimise al suo posto lo scatolone. 

- Non pensi a nient'altro dalla mattina alla sera, Skipper. Fumetti, fumetti, fumetti. 
Non va bene, sai? Non va affatto bene. 

To non dissi niente. Sapevo che mi avrebbe lasciato in pace nel giro di pochi 
secondi. 

- Non voglio più sentir parlare di giornaletti - mi disse con voce roca. - Capito? 

- Sì. Scusa - mugugnai. 

Rimasi ad ascoltare il rumore dei suoi passi pesanti. Quando fui sicuro che fosse 
sceso, mi buttai sul Mutante Mascherato. Non ce la facevo più. Dovevo assolutamente 
sapere come avrebbe fatto Spugna Kid a sfuggire alla piovra gigante. Mitzi, però, 
doveva essere rimasta nei paraggi; me lo sentivo. Se mi avesse sorpreso mentre leggevo 
il giornaletto, si sarebbe precipitata a fare la spia al papà. È il suo divertimento preferito. 

Così, aprii lo zainetto e ne estrassi il quaderno e il libro di matematica, il libro di 
scienze e altre cose che mi servivano. Risposi alle domande di matematica veloce come 
un fulmine, sbagliando quasi tutto, immagino. Ma non importa. Tanto, in matematica 
non sono mai stato un genio. Poi passai a scienze e lessi il capitolo sugli atomi e sulle 
molecole che, ovviamente, mi ricordarono // Mutante Mascherato, facendomi venire 
ancora più voglia di ritornare al giornaletto. 

Finalmente, poco dopo le nove e mezzo, finii di fare i compiti. A dire il vero, non 
avevo risposto a tutte le domande del compito di letteratura, comunque soltanto i 
secchioni le completavano tutte! 

A quel punto, scesi e mi preparai una tazza di latteo e corn flakes, il mio spuntino 


serale preferito. Poi augurai la buona notte alla mamma e al papà, tornai di corsa in 
camera mia e mi chiusi la porta alle spalle, pregustando la lettura del mio fumetto 
preferito, sotto le coperte. 

Ed ecco di nuovo l’abisso. Strizzandosi, Spugna Kid riuscì a sgusciare via dalla 
morsa del Mutante Mascherato. 

‘“Fortissimo!”’ pensai. 

La piovra contorse i tentacoli rabbiosamente e giurò che presto avrebbe ricatturato 
Spugna d’ Acciaio. Poi riassunse la propria forma umana e volò nella sua base segreta. 
La sua base segreta! Guardai la pagina sbigottito. La base segreta del Mutante 
Mascherato non era mai comparsa sulle pagine del giornaletto. Certo, in qualche numero 
si erano intraviste un paio di stanze, ma niente di più. Questa era la pr ima volta che 
veniva mostrato l’intero edificio dall’esterno. 

Mi avvicinai il giornaletto alla faccia e osservai attentamente il disegno. 

- Che strano posto! - esclamai ad alta voce. 

Non avevo mai visto un edificio che assomigliasse a quello anche solo 
lontanamente. Non avrei mai detto che il nascondiglio del più perfido personaggio dei 
fumetti potesse avere quell’aspetto. Sembrava una specie di idrante... Un idrante alto 
fino al cielo, di un color rosa confetto e sovrastato da una cupola verde. 

- Strano - ripetei. 

Riflettendo, capii che in realtà si trattava di un nascondiglio perfetto. Chi avrebbe 
mai sospettato che il supermalvagio personaggio potesse rintanarsi in una specie di 
enorme idrante rosa? 

Girai pagina. Il Mutante Mascherato si insinuò nell'edificio e scomparve in un 
ascensore. Raggiunto l’ultimo piano, entrò nella sua base operativa. Nell’ombra lo 
aspettava... una sorpresa. Si vedeva soltanto una sagoma nera. Io, però, capii subito di 
chi si trattava. Era niente meno che Scheggia Billy, il capo della Squadra dei Forti e 
Giusti. 

Com'era entrato? Che cos’aveva intenzione di fare? 

Il seguito nel prossimo numero. 

“Caspita!” pensai, abbassando il giornaletto. 

Avevo le palpebre pesanti e gli occhi troppo stanchi per leggere la posta dei 
lettori, che era scritta a caratteri molto piccoli. Così, decisi di farlo il giorno successivo. 
Con uno sbadiglio, appoggiai il giornaletto sul comodino. Poi posai la testa sul cuscino e 
mi addormentai di sasso. 


Due giorni dopo, all’uscita da scuola, in un pomeriggio gelido e terso, Wilson mi aveva 
raggiunto correndo. Indossava un giaccone azzurro con la cerniera aperta. Non la 
chiudeva mai, perché non gli piaceva l’effetto. 

Io portavo una camicia, un maglione, e un giaccone imbottito, con la cerniera 
chiusa fin sotto il mento. Eppure avevo freddo lo stesso. 

- Che cosa c’è? - gli chiesi. 


Il suo respiro affannoso si condensava in nuvolette di vapore. 

- Ti va di venire a casa mia a vedere la mia collezione di stampini? 

Stava scherzando?! 

- Devo andare dal dentista - dissi. - L'apparecchio fisso non mi dà più fastidio. 
Devo farmelo stringere, così ricominceranno a farmi male i denti. 

Wilson annuì. I suoi occhi azzurri si abbinavano perfettamente al giaccone dello 
stesso colore. 

- Come ci vai? 

Indicai la fermata, poco lontano. 

- In autobus - risposi. 

- Ho visto che lo prendi spesso. 

- Sì. C'è un negozio specializzato in fumetti in Goodale Street - spiegai, spostando 
lo zaino da una spalla all’altra. - Ci vado più o meno una volta alla settimana per vedere 
se c’è qualche novità. Il dentista è da quelle parti. 

- Per caso, vendono anche stampini di gomma, in quel negozio? - mi chiese. 

- Non credo - gli risposi, e in quel momento vidi arrivare l’autobus. - Scusa, devo 
correre. Ci vediamo più tardi! 

Mi girai e mi fiondai fino alla fermata. L'autista era un tipo gentile. Vedendomi 
correre, mi aspettò. Col fiato corto, lo rin graziai e salii. 

Forse, però, non gli sarei stato tanto riconoscente, se avessi saputo dove mi 
avrebbe portato. AI momento, comunque, non sospettavo minimamente che stavo per 
vivere l’avventura più terrificante della mia vita. 


L’autobus era più affollato del solito. Per un po’ rimasi in piedi. Poi due persone si 
alzarono, così mi sedetti. 

Mentre l’autobus procedeva sobbalzando lungo la Main Street, guardavo le case e 
i cortili che scorrevano al di là del finestrino. Cupe nubi incombevano, basse, sul tetti. 
MI chiesi se non stesse per arrivare la prima nevicata dell'inverno. 

Il negozio di giornaletti si trovava soltanto qualche isolato più avanti. Guardai 
l’orologio, pensando che forse avrei potuto farci una puntatina veloce prima di andare 
dal dentista. E invece No. Non c’era tempo per i fumetti, quel giorno. 


- Ehi, tu, vai alla Franklin School? - Una voce femminile interruppe le mie 
riflessioni. 

Mi voltai. Una ragazza si era seduta accanto a me. Aveva gli occhi verdi, il naso 
lentigginoso e lunghi capelli color carota raccolti in una coda di cavallo. Indossava un 
piumino da sci rosso e blu e un paio di jeans sbiaditi e si era appoggiata sulle gambe uno 
zainetto di tela rossa. 

- Sì - risposi. 

- Com'è? - mi chiese, inarcando le sopracciglia, con aria interessata. 

- Non male - risposi. 

- Come ti chiami? - proseguì. 

- Skipper - dissi. 

Lei ridacchiò. - Non è il tuo vero nome, eh? 

- Mi chiamano tutti così - spiegai. 

- Per caso, vivi su una barca o qualcosa del genere? - indagò, serrando 
leggermente le palpebre. 

Capivo benissimo che mi trovava buffo. Certo, forse Skipper è un nome stupido, 
però io ci ho fatto l'abitudine. E poi mi piace molto di più del mio vero nome: Bradley. 

- E’ un soprannome che mi hanno appioppato quando ero piccolo. 

- Proprio carino... - commentò lei con un ghigno. 

“Non so se mi va a genio, questa tipa” pensai, poi le chiesi: - E tu, come ti chiami? 

- Skipper - rispose la ragazza, ridendo. - Come te. 

- No! Davvero... - insistetti. 

- Libby. Libby Zacks - disse, poi allungò il collo e guardò fuori dal finestrino, 
oltre la mia testa. L'autobus si fermò a un semaforo rosso. In fondo, un bambino 
cominciò a piangere. 

- Dove stai andando? A casa? - mi chiese Libby. 

Non avevo voglia di dirle che avevo un appuntamento con il dentista. Era troppo 
stupido. 

- In un negozio specializzato in fumetti - risposi. - Quello in Goodale Street. 

- Collezioni giornaletti? - mi chiese Libby, con aria sorpresa. Poi aggiunse: - 
Anch'io. 

A quel punto, fui io a rimanere a bocca aperta. Non avevo mai conosciuto una 
ragazza che collezionasse fumetti. 

- Quali sono i tuoi preferiti? - le chiesi. 

- L’astuta banda di Sally e la Dritta - rispose. - Colleziono le raccolte e compro 
alcuni dei numeri mensili. 

- Bleah! - esclamai, facendo una smorfia. - L’astuta banda di Sally e la Dritta è 
una serie orrenda! 

- Non è vero! - obiettò Libby. 

- E invece sì. È una schifezza per poppanti - insistetti. - Quelli non sono fumetti 
“veri”. 


- Sono scritti benissimo, e sono divertenti! - esclamò lei. Poi, indispettita, mi 
mostrò la lingua. - Forse per te sono troppo difficili. 

- Sì, proprio! - dissi, alzando gli occhi al cielo. 

Poi mi voltai verso il finestrino. il cielo si era fatto scuro. Improvvisamente, mi 
accorsi di non riconoscere gli edifici della via. Lessi l’insegna di un ristorante: LA 
PERLA. Non l’avevo mai visto. E non ricordavo nemmeno la vetrina di un barbiere a un 
angolo della strada. Eravamo forse già passati davanti al negozio di fumetti? 

Libby, con le mani appoggiate sullo zainetto, incrociò le dita. 

- E tu che fumetti collezioni? Quelle schifezze dei supereroi? - mi chiese. 

- Sì - risposi. - La mia raccolta varrà almeno mille dollari. Forse anche duemila. 

- Stai delirando! - esclamò e scoppiò a ridere. 

- L’astuta banda di Sally e la Dritta non si rivaluta - la informai. - I numeri uno 
non valgono una cicca. Figurati gli altri. Se riesci a vendere la tua raccolta per cinque 
dollari, puoi considerarti fortunata. 

- E per quale motivo dovrei venderla? - mi chiese. - Non mi passa nemmeno per la 
testa. E non mi interessa quanto valgono i miei giornaletti. A me piace leggerli. Punto e 
basta. 

- Allora non sei una vera collezionista - dissi. 

- Uffa... che noioso! - esclamò lei. - Ma senti, i ragazzi della Franklin School 
sono tutti come te? 

- No. Io sono il migliore - dichiarai. 

Scoppiammo a ridere. Non riuscivo ancora a capire se Libby fosse simpatica o 
No. Era piuttosto carina, questo sì. E anche spiritosa, ma in modo un po’... acido. 

Guardando casualmente fuori dal finestrino, mi resi conto di essermi lasciato 
sfuggire la fermata del dentista e allora smisi di ridere e cominciai a preoccuparmi. 

L’autobus costeggiò rombando un piccolo parco dagli alberi spogli. Non ero mai 
passato di lì. Mi venne paura. Non conoscevo minimamente quel quartiere. In preda 
all’ansia, balzai in piedi e premetti il pulsante per richiedere la fermata. 

- Che cos’hai? - mi chiese Libby. 

- La mia fermata. L’ho pe... persa - balbettai. 

Lei spostò le gambe lateralmente per farmi passare e, in quel momento, l'autobus 
si fermò. Le rivolsi un frettoloso cenno di saluto e mi precipitai verso l’uscita posteriore. 

‘Dove sono?” mi chiesi, quando fui sul marciapiede. “Perché ho dato retta a 
quella tipa? Non potevo starmene zitto e controllare le fermate?” 

- Ti sei perso? - mi chiese qualcuno. 

Mi girai. Era Libby. 

- Che cosa ci fai qui? - chiesi con aria confusa. 

- E’ la mia fermata. Abito là, dietro l'angolo - mi rispose, puntando un dito verso 
casa sua. 

- Be”, ciao... io devo andare - dissi, girandomi. 

In quel momento, qualcosa attrasse la mia attenzione, lasciandomi con il fiato 


sospeso. 

- Eh?! - esclamai. - E° impossibile! 

Stavo guardando un edificio che si trovava lungo l’altro lato della via. Era una 
costruzione alta, rosa, sormontata da una cupola verde. Era proprio vero... Davanti a 
me, si ergeva niente meno che la base segreta del Mutante Mascherato. 


- Che cos'hai, Skipper? - mi chiese Libby con aria preoccupata. 

Non ero in grado di risponderle. Con gli occhi sgranati, fissavo come ipnotizzato 
l’edificio rosa. Avevo addirittura la bocca spalancata per lo stupore. Incredulo, osservai 
prima la cupola verde, poi le brillanti pareti del rifugio del nemico numero uno della 
Squadra dei Forti e Giusti. Non avevo mai visto colori così sgargianti in vita mia. Be”, 
no, in realtà li avevo visti: erano colori da fumetti. 

Del resto, quello era l’edificio disegnato su un giornaletto. Eppure era lì, a un 
angolo della strada, davanti ai miei occhi. 

- Skipper? Ti senti bene? - La voce di Libby sembrava lontanissima. 

“Caspita. Non sto sognando” pensai. “La base segreta del Mutante Mascherato 
esiste veramente! O no?” 

Due mani mi afferrarono per le spalle e mi scrollarono, interrompendo 
all'improvviso le mie riflessioni. 

- Skipper! Sei in trance? 

- Que... quell’edificio... - balbettai. 

- Orribile, eh? Non si è mai vista una costruzione più oscena, hai ragione - disse 
Libby, scrollando la testa. Poi si scostò dalla fronte un ciuffo ribelle di capelli color 
carota e si caricò lo zainetto sulle spalle. 

- Ma è... è... - Non riuscivo a esprimermi. 

- Mio papà dice che l’architetto che l’ha progettato doveva essere daltonico - disse 
lei. - Non sembra nemmeno un edificio. Ha piuttosto l’aria di un dirigibile piazzato in 
verticale. 

- Da quanto tempo è stato costruito? - le chiesi, guardando la porta di vetro che 
sembrava essere l’unica entrata della base segreta. 

- Non lo so - rispose Libby. - Noi abitiamo qui da questa primavera. Quando 


siamo arrivati, quel coso c’era già. 

Le nubi si erano fatte ancora più scure e incombenti. Una folata di vento sollevò le 
foglie sparse sul marciapiede, davanti alla strana costruzione rosa e verde. 

- Secondo te, a che cosa serve? - proseguì Libby. - Sulla facciata non ci sono 
targhe. 

“Che scoperta” pensai. ‘“E’ la base segreta del Mutante Mascherato. Figurarsi se il 
peggior nemico dell’ umanità mette una targa con il suo nome sulla porta del suo covo! 
Vuoi che sia così stupido da farsi trovare dai membri della Squadra dei Forti e Giusti!” 

- E’ assurdo! - esclamai senza alcuna logica apparente, voltandomi verso Libby. 

Lei mi guardò con aria perplessa. 

- Sei sicuro di sentirti bene? È soltanto un edificio, Skipper. Va bene, è brutto, 
però non mi sembra così terribile! 

MI resi conto di arrossire. Dovevo aver fatto una figura da imbecille. 

- E’ che... è che ho l'impressione di averlo già visto da qualche parte - cercai di 
spiegare. 

- Scusa, ma devo proprio andare a casa - mi interruppe lei, guardando il cielo 
sempre più cupo. - Vuoi venire con me? Ti faccio vedere la mia raccolta di giornaletti. 

- No, grazie. Devo sbrigarmi, altrimenti arrivo in ritardo dal dentista - dissi. 

- Eh? - Libby spalancò i suoi occhioni verdi. - Non avevi detto che dovevi andare 
a comprare del giornaletti? 

Mi accorsi che ancora una volta stavo arrossendo. 

- Be”... sì, ma prima faccio un salto dal dentista - mi giustificai. 

- Da quanto tempo porti l'apparecchio? - volle sapere. 

- Da una vita - borbottai. 

Libby arretrò di qualche passo. 

- Io vado. Ciao. Magari uno di questi giorni ci rivediamo. 

- Sì. Ciao - risposi. 

Lei si girò e si allontanò correndo. 

‘“Penserà sicuramente che sono scemo” mi dissi, avvilito. 

Ma che cosa potevo farci? La vista di quella costruzione mi aveva sconvolto. Mi 
voltai di nuovo da quella parte. Adesso la cupola era avvolta da una nube, e la strana 
costruzione sembrava un razzo puntato verso il cielo. 

Un camion si avvicinò rombando. Aspettai che fosse passato, poi attraversai di 
corsa la strada. Lungo il marciapiede non c’era anima viva, e dall’edificio non era 
entrato né uscito nessuno. 

‘Dev’essere semplicemente la sede di qualche azienda” mi dissi. “Ci saranno solo 
uffici, dentro. Niente di straordinario, insomma.” 

Quando mi fermai a un metro dall’ingresso, però, il cuore cominciò a battermi 
forte. Inspirando profondamente, sbirciai all’interno. Lo so che è pazzesco, però mi 
aspettavo di vedere qualche supereroe con tanto di tuta e mantello. Invece non vidi 
nessuno. Dentro era buio. Allora feci un passo avanti. Poi un altro. 


Con il naso a un centimetro dal vetro della porta, serrai leggermente le palpebre e 
riuscii a vedere un vasto atrio dalle pareti rosa e gialle. Su quella di fondo, c’era una fila 
di ascensori. L’atrio, però, era deserto. 

Facendomi coraggio, afferrai la maniglia della porta e degluttii. 

“Entro?” mi chiesi. “Sarà pericoloso?” 


Strinsi forte la maniglia e spinsi la pesante porta di vetro. In quel momento con la 
coda dell’occhio scorsi un autobus che stava venendo verso di me. Diedi un’occhiata 
all’orologio. Se fossi riuscito a prenderlo, sarei arrivato dal dentista con pochi minuti di 
ritardo. Così, lasciai andare la maniglia, mi girai e corsi verso la fermata, con lo zaino 
che mi rimbalzava sulla schiena. Ero deluso per non aver portato a termine l’indagine, 
ma allo stesso tempo mi sentivo sollevato. Entrare nella base segreta del mutante più 
crudele dell’universo non era certo una cosa da tutti i giorni. 

L’autobus si fermò. Aspettai che scendesse un vecchietto, poi salii, comprai il 
biglietto e corsi in fondo. Volevo dare un’ultima occhiata al misterioso edificio rosa e 
verde. Due donne occupavano gli ultimi sedili, ma 10 mi insinuai fra loro e, 
concentratissimo sul mio obiettivo, premetti il naso contro il finestrino posteriore. 

L’edificio dai colori sgargianti che si stagliava contro il cielo scurissimo era 
affascinante. Il marciapiede era ancora deserto. Nessuno, dal momento in cui ero 
arrivato, era entrato nella base segreta del Mutante Mascherato, e nessuno ne era uscito. 

Quando l’autobus girò l’angolo persi di vista l’edificio, così mi girai e andai a 
cercarmi un posto a sedere. 

“Strano” pensai. “Anzi, assurdo...” 


- Ed era proprio lo stesso edificio del giornaletto? - mi chiese Wilson. 

Eravamo seduti a tavola nella sala studenti della scuola, e lui mi guardava con due 
occhi azzurri per niente sorpresi. 

Annuil. - Sì, sì. Ieri, appena sono arrivato a casa ho controllato il disegno. Ti dico 
che era proprio la base segreta del Mutante Mascherato. 

Wilson estrasse un panino dal sacchetto del pranzo e cominciò a togliere il 
tovagliolino di carta che lo avvolgeva. 


- Cosa ti ha messo nel panino tua mamma? - mi chiese. 

Aprii il mio sacchetto. 

- Tonno e insalata. E il tuo com'è? 

Sollevando la parte superiore del panino, esaminò il contenuto. 

- Tonno e insalata. Facciamo cambio? 

- Ma è uguale al mio - dissi. - Perché dovremmo fare cambio? 

Lui alzò le spalle. - Non lo so. 

Ce li scambiammo. A dire la verità, i panini al tonno e insalata di sua mamma 
erano migliori di quelli della mia. 

Prima di affondare i denti nel pane, estrassi la mela e il succo di frutta dal mio 
sacchetto e gettai la mela nel cestino. Dicevo sempre a mia mamma di non darmi la 
mela, spiegandole che la buttavo via regolarmente. Perché si ostinava a infilarmela nel 
sacchetto? 

- Mi dai il tuo budino? - dissi a Wilson. 

- No - rispose. 

Mentre mangiavo avidamente il panino, riflettevo sul misterioso edificio. Dal 
momento in cui l’avevo visto, non avevo ancora smesso di pensarci. 

- Ho risolto il mistero - annunciò Wilson, grattandosi la testa dai ricci biondissimi. 
- Sì, ho capito tutto! - ribadì, sorridendo. 

- Che cos'hai capito? - gli chiesi, incuriosito. 

- Semplice - replicò. - Chi disegna il Mutante Mascherato? 

- Jimmy Starenko, no? Un grande artista! È lui che ha creato il Mutante 
Mascherato e la Squadra dei Forti e Giusti. 

Possibile che Wilson non sapesse nemmeno questo? 

- Scommetto che quel tipo, quello Starenko, un giorno è passato da queste parti - 
disse Wilson, infilando la cannuccia nel succo di frutta. 

- Starenko? Qui? A Riverview Falls? - dissi. Non lo seguivo. 

Wilson annuì. 

- Supponiamo che Starenko passi da queste parti. Lungo la strada, vede quello 
strano edificio. Si ferma. Scende dall’auto. Lo guarda e pensa: “Forte! È il covo ideale 
del Mutante Mascherato!” 

- Caspita - mormorai, riflettendo sulle parole di Wilson. - Insomma, vuoi dire che 
ha visto per caso l’edificio rosa e verde, lo ha trovato adatto al Mutante Mascherato e 
poi lo ha usato come modello per disegnare la base segreta. 

- Esatto - annuì Wilson. - Magari è sceso dall’auto con carta e matita e ha 
schizzato l’edificio. Poi ha messo il disegno in un cassetto e lo ha tirato fuori quando ne 
ha avuto bisogno. 

Il ragionamento era sensato. Troppo sensato. Che delusione. Sapevo che era 
stupido, ma mi sarebbe piaciuto che quell’edificio fosse davvero la base segreta del 
Mutante Mascherato. Wilson aveva rovinato tutto. Perché aveva scelto proprio quel 
giorno per dimostrare di avere cervello? 


- Sai che ho dei nuovi stampini? - mi disse, raschiando con il cucchiaino il 
contenitore del budino per raccogliere gli ultimi residui. - Vuoi vederli? Posso portarli a 
casa tua, oggi pomeriggio. 

- No, grazie - risposi. - Troppo appassionante... 


Quel pomeriggio, avrei dato volentieri un’altra occhiata al misterioso edificio rosa 
confetto, ma la professoressa Partridge ci aveva assegnato un sacco di compiti, così 
andai dritto a casa. 

Il giorno successivo, nevicò. Insieme a Wilson e ad altri amici, andai a divertirmi 
con la slitta sulla Grover’s Hill, una collinetta poco lontana dal nostro quartiere. Una 
settimana dopo, finalmente, riuscii a trovare il tempo per andare a guardare l’edificio. 

‘Questa volta entro” mi dissi. ‘“Dev’esserci un portiere. Gli chiederò a chi 
appartiene l’edificio e chi ci lavora.” 

Quando, uscito da scuola, salii sull'autobus, ero pieno di coraggio. Dopo tutto, 
stavo andando a vedere una normalissima azienda: niente di strano o di inquietante. 
Sedendomi su uno dei sedili anteriori, mi guardai intorno alla ricerca di Libby. L'autobus 
era pieno di ragazzi che tornavano a casa da scuola. Verso il fondo, scorsi una tipa con i 
capelli rossi che chiacchierava con un’altra ragazza, ma non era Libby. No, di Libby 
nessuna traccia. 

Guardai fuori dal finestrino. L'autobus passò davanti al negozio di giornaletti. Un 
centinaio di metri più avanti, la vista dello studio del mio dentista mi fece venire il mal 
di denti. 

Era una giornata molto tersa e soleggiata. Per poter guardar fuori, ero costretto a 
schermarmi gli occhi. Dovevo stare attento, perché non sapevo quando sarebbe arrivata 
la fermata giusta. L’autobus era affollatissimo, perciò non riuscivo a vedere fuori dal 
finestrino opposto al mio. 

“Speriamo di non aver perso la fermata” continuavo a pensare. Avevo una strana 
sensazione... Un nodo allo stomaco. Insomma, avevo paura di perdermi. 

La mamma mi ha raccontato che, quando avevo due anni, mi smarrii per qualche 
minuto nella sezione alimenti surgelati di un supermercato. Da allora, ho sempre paura 
di perdermi. 

A un certo punto, mentre l’autobus frenava, riconobbi il piccolo parco che avevo 
visto la volta precedente. 

- Permesso! - gridai e balzai in piedi. Facendomi strada fra i passeggeri, colpii 
inavvertitamente un ragazzo con lo zainetto. - Scusa! - gridai, guadagnando l’uscita. - 
Permesso, devo scendere! Permesso! 

Finalmente, riuscii a saltare giù dall’ autobus, che subito ripartì, lasciandomi solo 
sul marciapiede assolato. Sì. Era la fermata giusta. La riconoscevo perfettamente. A quel 
punto, mi girai verso l’angolo dove si trovava l’edificio misterioso. E mi ritrovai a 
guardare un grande spiazzo completamente vuoto. La costruzione rosa e verde era 
sparita. 


- Ma come...?! - dissi, sconvolto. 

Schermandomi gli occhi con una mano, continuai a fissare il vuoto. Come poteva 
essere sparito nel giro di una settimana, quella specie di idrante gigantesco? 

Non ebbi molto tempo per riflettere, perché in un quel momento un autobus 
accostò al marciapiede e si fermò. 

- Skipper! Ehi, Skipper! 

Libby balzò giù, gridando il mio nome e agitando una mano. Indossava lo stesso 
piumino da sci rosso e blu della volta precedente. Aveva anche gli stessi jeans sbiaditi, 
con uno strappo su un ginocchio. Anche questa volta, si era raccolta i capelli in una coda 
di cavallo. 

- Ehi, che cosa ci fai ancora nel mio quartiere? - mi chiese con un sorriso, 
correndo verso di me. 

- Que... que... quell’edificio! - balbettò, indicando lo spiazzo vuoto. - E’ sparito! 

Libby aggrottò la fronte. 

- Non salutare mai, mi raccomando - borbottò. 

- Ciao - dissi. - Che cos'è successo a quell’edificio? 

Lei si voltò nella direzione del mio sguardo. Poi alzò le spalle. 

- L’avranno abbattuto. 

- Ma... ma... - bofonchiai. 

- Era orrendo - commentò Libby. - Forse è stato il Comune a farlo abbattere. 

- Ma tu hai visto chi l’ha tolto di mezzo? - le chiesi, impaziente. - Abiti qui, no? 
Hai visto quando l’hanno abbattuto? 

Lei rifletté, inarcando le sopracciglia. 

- Veramente... no - rispose dopo qualche secondo. - Sono passata di qui diverse 
volte, però... 

- Cone, non hai visto camion, ruspe, bulldozer, operai...? 

Libby scosse la testa. 

- No. Non ho proprio visto niente e nessuno. Però non è che ci abbia fatto molto 
caso. - Si liberò le spalle dallo zainetto e lo sorresse con entrambe le mani. - Ma come fa 
a interessarti tanto quell’orrenda costruzione, Skipper? A me non dispiace affatto che 
non ci sia più. 

- Era in un giornaletto! - esclamai. 

- Eh? - Libby mi guardò con aria perplessa. - Che cosa stai dicendo? 

Lo sapevo che non avrebbe capito. 

- Niente - borbottai. 

- Senti, sei venuto fin qui soltanto per vedere quell’edificio? - mi interrogò. 


- Ma figurati! - mentii. 
- TI va di venire a casa mia a vedere la raccolta di fumetti? 
Fro talmente confuso che accettai l’invito. 


Sgattaiolai via meno di un’ora dopo... L’astuta banda di Sally e la Dritta è la serie più 
noiosa del mondo! E poi i disegni fanno pena. Si vede lontano un miglio che le due 
protagoniste sono perfettamente identiche, a parte il diverso colore dei capelli! Bleah! 

Libby aveva voluto mostrarmi a tutti i costi ogni numero della sua collezione. E 
ne aveva parecchie mensole piene! Ovviamente, non ero riuscito a concentrarmi su 
quelle stupidaggini e avevo continuato a pensare allo strano edificio. Come poteva 
essere svanito senza lasciare traccia? 

MI diressi verso la fermata dell’autobus in Main Street. Il sole stava tramontando 
dietro le case. Lunghe ombre bluastre solcavano i marciapiedi. 

‘Scommetto che l’edificio è ricomparso” pensai, avvicinandomi all’angolo della 
via. Ovviamente, però, non c’era. Lo so, lo so. A volte immagino cose assurde. Forse è 
colpa di tutti i fumetti che leggo. 

Alla fermata, rimasi ad aspettare per una mezz'oretta, e per tutto quel tempo 
osservai lo spiazzo vuoto e pensai all’edificio scomparso. 

Quando arrivai a casa, sul tavolino dell’ingresso trovai una busta marrone 
indirizzata a me. 

- Caspita! - esclama, felice. 

Era il numero speciale del Mutante Mascherato! Per quel mese, erano previste due 
edizioni speciali, e quella era la prima. Entusiasta, salutai frettolosamente la mamma, 
gettai a terra lo zaino e il giaccone e salii le scale di corsa, stringendo forte il giornaletto. 
Non vedevo l’ora di scoprire cos’era successo dopo che Scheggia Billy si era insinuato 
nella base segreta del Mutante Mascherato. 

Dopo aver estratto con cura il giornaletto dalla busta, osservai la copertina. 
Eccolo. Il rifugio rosa e verde del Mutante Mascherato campeggiava in copertina. 

Tremando passai alla prima pagina. LA MATTINA DI UN MUTANTE 
annunciava il titolo con inquietanti lettere rosso sangue. Il Mutante Mascherato era 
davanti a una grande console nella sua base operativa e fissava una parete occupata da 
una ventina di monitor, ciascuno dei quali mostrava diverse immagini dei componenti 
della Squadra dei Forti e Giusti. 

- Eccoli. Li ho tutti sott'occhio - diceva il malvagio mutante nella prima vignetta. 
- Loro, invece, non mi troveranno mai. Ho reso invisibile la mia base segreta, 
avvolgendola nella Cortina Alfazeta! 

Quelle parole mi lasciarono letteralmente a bocca aperta. Le rilessi tre volte. Poi 
feci scivolare il giornaletto sulle coperte. 

La Cortina Alfazeta... Una portentosa cortina che rendeva invisibile la base 
segreta del Mutante Mascherato! 

Eccitato, mi sedetti sul bordo del letto, con il sangue che mi pulsava nelle tempie. 


“Allora è tutto vero?” mi chiesi. “E’ per via della cortina che prima non ho visto la 
costruzione rosa e verde?” 

Il giornaletto mi stava forse fornendo la soluzione del mistero dell’edificio 
scomparso? Era pazzesco. Assurdo. Totalmente illogico. E se invece fosse stato vero? Se 
ci fosse stata veramente una Cortina Alfazeta intorno a quella specie di idrante 
gigantesco? 

La mia testa sembrava turbinare più forte del formidabile Tornado Bob! Sapevo 
soltanto una cosa. Dovevo tornare in Main Street e scoprire la verità. 


Il pomeriggio successivo, dopo la scuola, la mamma mi portò a comprare un paio 
di scarpe da ginnastica. Di solito, ne provo fra le dieci e le quindici paia, poi imploro la 
mamma di prendermi le più costose. Capito il genere, no? Quelle che si illuminano a 
ogni passo, per esempio. 

Quella volta, però, comprai le prime che vidi: un semplice paio di Reebok bianche 
e nere. Insomma, che cosa poteva interessarmi un paio di scarpe da ginnastica, quando 
stavo per scoprire un edificio invisibile? 

Tornando a casa, cominciai ad accennare la faccenda alla mamma. Lei, però, mi 
interruppe subito. 

- Mi piacerebbe che ti interessassi al compiti quanto ti interessi a quegli stupidi 
fumetti - affermò, con un sospiro. Lo diceva sempre. - Quand'è stata l’ultima volta che 
hai letto un buon libro? - proseguì. 

Ecco la seconda cosa che diceva sempre. 

- Sai che oggi abbiamo sezionato un verme? - le raccontai, per cambiare 
argomento. 

Lei fece una smorfia di disgusto. 

- Ma la vostra insegnante non ha proprio niente di meglio da fare che infierire su 
dei poveri vermiciattoli? 

Quel giorno, alla mamma non andava bene niente. 


Il pomeriggio seguente, con le scarpe nuove e tanto ottimismo, salii al volo sull’autobus 
che portava in Main Street. Mentre inserivo la moneta nell’apposita fessura, scorsi 


Libby. Era seduta in fondo. Quando l’autobus ripartì, la raggiunsi barcollando e mi 
sedetti accanto a lei, appoggiando lo zainetto sul pavimento. 

- Torno a vedere quell’edificio - le annunciai, con il fiatone. - Credo che sia stato 
avvolto da una cortina speciale, la Cortina Alfazeta, che lo rende invisibile. 

- Ma a te non viene mai in mente di salutare le persone? - si lamentò lei, alzando 
gli occhi al cielo. 

La salutai. Poi ripetei quello che avevo appena detto a proposito della cortina. Le 
dissi che lo avevo scoperto leggendo l’ultimo numero del Mutante Mascherato e le 
spiegai che apparentemente il giornaletto forniva indizi su fatti che accadevano 
realmente. 

Libby mi ascoltò senza battere ciglio. Evidentemente, cominciava a capire perché 
mi interessava tanto quello strano edificio. In realtà, mi illudevo. Quando terminai la 
spiegazione, mi toccò la fronte. 

- Non sei caldo - disse. - Per caso, sei in psicanalisi? 

- Eh? - dissi, e le scostai la mano. 

- Ti ho chiesto se per caso sei in psicanalisi. Sei completamente fuori di testa... Lo 
sal, no? 

- Non sono pazzo! - esclamai. - Te lo posso provare. Vieni con me. 

Libby si mosse leggermente verso il finestrino, come se volesse allontanarsi da 
me. 

- Neanche per sogno - affermò. - Non riesco a crederci! Sto parlando con uno 
convinto che i fumetti diventino realtà! - Puntando un dito, mi indicò il marciapiede. - 
Guarda, Skipper! C'è Paperoga! Ha anche un fumetto sopra la testa! - esclamò, 
ridacchiando perfidamente. 

- Ah, ah - borbottai, offeso. Io ho un ottimo senso dell’umorismo, ma non 
sopporto di essere preso in giro da una che colleziona L’astuta banda di Sally e la 
Dritta. 

Alla fermata successiva, afferrai lo zaino, balzai in piedi e scesi, seguito da Libby. 
Quando l’autobus si allontanò emettendo nuvolette nere dal tubo di scappamento, 
guardai l’altro lato della strada. Nessun edificio rosa e verde. Soltanto uno spiazzo 
deserto. 

- Allora? - dissi, voltandomi verso Libby. - Vieni? 

Lei rifletté, increspando le labbra. 

- In quello spiazzo vuoto? Skipper, non ti senti un po” scemo? Non c’è niente da 
vedere. 

- Allora vai pure a casa - replicai bruscamente. 

- Va bene, va bene. Vengo - disse lei, con un ghigno beffardo. 

Attraversammo la strada. Per un pelo, due ragazzi in bici non ci investirono. 

- Mancati! - gridò uno dei due. L'altro rise. 

- Come attraversiamo la Cortina Alfazeta? - mi chiese Libby con voce seria. 
Guardandola negli occhi, però, capii che si stava divertendo alle mie spalle. 


- Sul giornaletto, la gente la attraversava continuando semplicemente a camminare 
- le spiegai. - Non si sente niente. È come passare nella nebbia. Poi, una volta 
attraversata, si vede l’edificio. 

- Va bene. Proviamo - disse lei, scostandosi un ciuffo dalla fronte. - Così la 
facciamo finita con questa storia, eh? 

Fianco a fianco, avanzammo verso lo spiazzo. Un passo. Un altro passo. E un 
altro ancora. Ed eccoci sul terreno. 

- Ma guarda cosa sto facendo... Pazzesco... - mugugnò Libby. Facemmo un altro 
passo. - E’ assurdo - proseguì. - Letteralmente... 

Si interruppe bruscamente e si fermò. Davanti a noi c’era il grande edificio. 

- O00000h! - esclamammo all’unisono. 

Libby mi afferrò per un polso e serrò forte le dita. La sua mano era gelida. Ci 
trovavamo a qualche passo dalla porta di vetro. Il muro rosa della costruzione misteriosa 
svettava davanti a noi. 

- A... avevi ragione! - balbettò Libby, stritolandomi il polso. 

Deglutii e feci per parlare, ma mi accorsi di avere la bocca completamente 
asciutta. Allora tossii, ma poi non ci fu verso di pronunciare una sola parola. 

- E adesso? - disse Libby, osservando la parete luccicante. 

Non ero ancora in grado di parlare. 

“Il giornaletto racconta... la realtà!” pensai, sconvolto. “Caspita! Ma allora questo 
sarà davvero il covo del Mutante Mascherato? Fortissimo!” 

Il cuore sembrava volermi schizzare via con la micidiale propulsione che soltanto 
il grande Turbo Chuck può sviluppare. 

“Calmo” mi dissi. “Stai calmo.” 

- Ehi, che cosa facciamo? - disse Libby, impaziente. - Senti, adesso ce ne 
andiamo. Va bene? 

Per la prima volta, sembrava molto spaventata. 

- Non ci penso nemmeno! - sbottai, facendo un passo avanti. - Dài, entriamo. 

Lei mi trattenne, serrandomi il polso. 

- Ma sei impazzito? 

- Dobbiamo entrare! - le dissi. - Vieni. Non stare a pensarci. Andiamo. 

Senza più esitare, feci altri due passi, inspirai profondamente, aprii la pesante 
porta di vetro ed entrai. 
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Eccoci nell’atrio, che quel giorno era illuminato. Il cuore mi batteva come un 
martello pneumatico e le ginocchia mi tremavano come gelatina. Non avevo mai avuto 
una paura simile! mi guardai intorno nervosamente. L’atrio era enorme. Le pareti rosa e 
gialle emanavano un leggero bagliore. Il soffitto, di un bianco abbagliante, era altissimo. 
Non vidi niente che assomigliasse a una reception. Niente banconi, niente tavoli, niente 
sedie. 

- Ma non c’è nessuno? - sussurrò Libby. 

Si vedeva benissimo che anche lei era molto spaventata. Non si decideva a 
lasciarmi il polso e si guardava intorno con aria spaurita. 

L’atrio era proprio deserto. Feci un passo avanti. In quel momento, sentii un bip e 
fui investito da un fascio di luce gialla. Avvertii un leggero solletico, una specie di 
pizzicore, come quello che si sente quando un braccio o una gamba si addormentano. La 
strana perquisizione non durò più di due secondi, poi la luce si spense e il solletico finì. 

- Che cos'era? - sussurrai. 

- Che cos'era cosa? - chiese Libby. 

- Non hai sentito niente? 

Lei scosse la testa. 

- No, proprio niente. Stai cercando di farmi paura, Skipper? - disse, lasciandomi il 
polso. 

- Mi ha colpito un fascio luminoso - le spiegai. - Si è acceso appena sono venuto 
avanti. 

- Usciamo - bisbigliò lei. - Questo silenzio è lugubre. MI fa venire 1 brividi. 

Guardai la fila degli ascensori che occupava un’intera parete gialla. Mi sarei 
azzardato a salire? Avrei avuto la forza di esplorare i piani superiori? 

- Ci saranno... ci saranno soltanto uffici, penso - dissi, cercando di farmi coraggio. 

- Be’, allora dove sono gli impiegati? - borbottò Libby. 

- Non lo so. Forse oggi sono tutti a casa - ipotizzai. 

- Acasa di giovedì? Guarda che oggi non è festa, Skipper. Ti dico che qui non ci 
lavora nessuno. 

Feci qualche passo avanti, dirigendomi verso gli ascensori. 

- Ma le luci sono accese - osservai. - E la porta è aperta. 

Libby si affrettò a raggiungermi, guardandosi intorno nervosamente. Era davvero 
impaurita. 

- Lo so cosa stai pensando - disse. - Per te qui dentro non ci sono affatto uffici. Tu 
credi di essere nella base segreta di quel personaggio dei fumetti... È vero o n0? 

Deglutii. Per quanto mi sforzassi di tenerle ferme, le mie ginocchia non volevano 


smettere di tremare. 

- Be’, forse lo è veramente - replicai, fissando gli ascensori. - Insomma, come mi 
spieghi la presenza della Cortina Alfazeta? Nel giornaletto c’era, e noi l’abbiamo trovata 
davvero. 

- Non... non so cosa dire - balbettò Libby. - So solo chr questo posto è strano... 
Troppo strano. Ti dico che mi fa venire i brividi, Skipper. Secondo me... 

- C'è soltanto un modo per scoprire la verità - la interruppi, cercando di sembrare 
coraggioso, ma la voce mi uscì strozzata. 

Seguendo la direzione del mio sguardo, Libby capì quello che avevo in mente. 

- Neanche morta! - esclamò, arretrando verso la porta. 

- Dài, facciamo un salto su e scendiamo immediatamente - le dissi. - Magari ci 
fermiamo a qualche piano e mettiamo fuori la testa solo per dare un’occhiata. 

- Non pensarci nemmeno! - si intestardì Libby. Era diventata pallidissima. I suoi 
occhi verdi erano sgranati per la paura. 

- Ma ci mettiamo solo un minuto - insistetti. - Come si fa ad arrivare fin qui e a 
non buttare l’occhio in giro? No, io non voglio tornare a casa senza aver scoperto che 
cos’è questo posto. 

- Se proprio ci tieni, sali da solo. Io me ne vado - disse lei, arretrando di qualche 
altro passo. 

Mentre la guardavo allontanarsi, scorsi al di là della porta di vetro un autobus 
fermo. Trascinando un passeggino, ne scese una donna con un bambino in braccio. Avrei 
potuto correre fuori e saltare sull’autobus. Sarei riuscito a filarmela e a ritornare a casa 
sano e salvo. Ma poi come mi sarei sentito? 

MI sarei sentito un fifone, un incapace. E mi sarei tormentato, giorno dopo giorno, 
pensando all’edificio misterioso e al fatto che avevo scoperto la base segreta di un 
personaggio dei fumetti (un cattivo!) e me lo ero lasciato sfuggire. Se fossi uscito, quel 
luogo sarebbe rimasto un mistero. E quel mistero mi avrebbe fatto impazzire. 

- D'accordo, Libby. Se proprio vuoi, vai a casa. Io prendo un ascensore, faccio un 
salto di sopra e scendo. 

Lei mi guardò con aria pensierosa. Poi alzò gli occhi al cielo. 

- Va bene, va bene. Vengo con te - mormorò, scrollando la testa. Ero contento. 
Non avevo nessuna voglia di esplorare da solo quel posto così sinistro. - Lo faccio solo 
perché mi fai pena - precisò Libby, seguendomi. 

- Eh? Perché ti faccio pena? - le chiesi. 

- Perché sei così... così confuso - mi spiegò. - Sei convinto che un fumetto possa 
diventare realtà. È triste che tu ti sia ridotto così. 

- Speriamo che non si trasformino in realtà anche i personaggi dell’ Astuta banda 
di Sally e la Dritta! - scherzai. Poi, seriamente, le chiesi: - Ma senti, la cortina che rende 
invisibile l’edificio non è vera, forse? 

Libby non rispose. Rise. 

- Ma allora sei proprio convinto! - disse. La sua risata echeggiò nell’enorme atrio 


deserto. Quello scambio di battute aveva alleggerito la tensione, così risi anch'io. 

“Che cosa c’è da aver paura?” mi dissi. ‘Stai salendo su un ascensore. Non sarà 
mica una grande impresa!” Cercavo di farmi coraggio, no? “Non sperare di trovare il 
Mutante Mascherato. Vedrai soltanto una serie di uffici tutti uguali. Punto e basta.” 

Premetti un bottone luminoso; la porta metallica si aprì silenziosamente. Infilai la 
testa nell’ascensore. Era rivestito di pannelli di legno scuro interrotti da un corrimano 
metallico. Non c'erano scritte accanto ai pulsanti dei piani. Nessuna indicazione. 

MI resi conto di non aver visto una scritta nemmeno nell’atrio. Nessuna targa 
riportava il nome dell’edificio. Nessun cartello indicava ai visitatori a chi rivolgersi. 
Molto strano... 

- Andiamo - dissi. 

Libby esitò. Tirandola per una manica, la costrinsi a seguirmi sull’ ascensore. 

Non appena fummo entrati, la porta si chiuse. Mi voltai verso la pulsantiera e 
premetti il bottone dell’ultimo piano. Con un leggero ronzio, l'ascensore cominciò a 
salire, vibrando leggermente. Mi voltai verso Libby. Con la schiena contro una parete e 
le mani nelle tasche dei Jeans, fissava la porta con gli occhi sgranati. 

- Ci stiamo muovendo - mormorai. 

L'ascensore prese velocità. 

- Ehi! - esclamai, avvertendo una strana sensazione. - Stiamo scendendo! 

Ero sicuro di aver premuto il pulsante dell’ultimo piano, eppure stavamo 
scendendo. Anzi, precipitando... Afferrai il corrimano con entrambe le mani. Dove 
stavamo andando? Ci saremmo mai fermati? 
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L'ascensore si fermò piuttosto bruscamente. 

- Accidenti! - esclamai. Poi lasciai il corrimano e guardai Libby, accanto a me. - 
Tutto bene? - le chiesi. 

Lei annuì, continuando a fissare la porta. 

- Avremmo dovuto salire - mugugnai nervosamente. - Avevo schiacciato 1l 
pulsante dell’ultimo piano. 

- Perché la porta non si apre? - disse Libby con voce tremula. 

Mi voltai e, fissando la porta, mi spostai al centro dell’ ascensore. 


- Apriti! - esclamai imperiosamente. Non successe niente. 

- Siamo in trappola - disse Libby, quasi impercettibilmente. 

- No - replicai, cercando di sembrare coraggioso. - Adesso si apre. Guarda. È solo 
lenta. 

La porta, però, non si aprì. 

- Dev'essersi bloccata - disse Libby, con una specie di rantolo. - Rimarremo 
rinchiusi qui sotto per sempre. L'aria sta già fimendo. Non riesco a respirare! 

- Non farti prendere dal panico! - la ammonii, sforzandomi di mantenere la calma. 
- Respira profondamente, Libby. C’è aria in abbondanza. 

Obbediente, Libby inspirò a fondo. Poi espirò, soffiando rumorosamente. 

- Perché non si apre? - disse poi. - Lo sapevo che non avremmo dovuto entrare! 

Mi voltai verso la pulsantiera. Sul bottone più basso c’era scritto: APERTURA. 
Lo premetti. La porta si aprì istantaneamente. 

Mi voltai verso Libby. 

- Visto? Tutto a posto. 

- Ma dove siamo? - disse lei. 

Feci capolino dall’ascensore. Era buio, li fuori, ma la luce dell’ascensore 
illuminava leggermente degli strani macchinari. 

- Credo che siamo finiti in una specie di scantinato - dissi. - Ci sono macchine, 
tubi... E una caldaia, credo. 

- Andiamo via - disse Libby, schiacciandosi in un angolo dell'ascensore. 

Non le diedi retta e feci un passo fuori, guardando a destra e a sinistra. Non vidi 
molto. Soltanto altre macchine, una fila di bidoni per la spazzatura e una pila di casse di 
metallo. 

- Dài, Skipper - disse Libby. - Torniamo su! 

Rientrai nell’ascensore e premetti il pulsante su cui era scritto: PIANO TERRA. 
La porta non si chiuse. Questa volta, l’ascensore non emise ronzii. Premetti di nuovo 
PIANO TERRA. Lo feci cinque o sei volte. Non successe niente. 

Mi sentii un nodo alla gola. La prospettiva di rimanere in quel tetro scantinato era 
terrificante. Cominciai a premere disperatamente 1 pulsanti, senza nemmeno guardare a 
che piano corrispondessero. Schiacciai diverse volte anche quello su cui era scritto 
ALLARME. Niente. 

- Non posso crederci! - dissi con voce strozzata. 

- Usciamo e proviamo con un altro ascensore - propose Libby. 

“Buona idea” pensai. “C'erano un sacco di ascensori, nell’atrio. Basta uscire di 
qui e chiamarne un altro.” 

Così, mi avventurai nell’oscuro locale, con Libby al mio fianco. 

- On! - esclamammo entrambi, quando la porta dell’ascensore si richiuse alle 
nostre spalle. 

- Che accidenti sta succedendo? - dissi. - Perché prima non si chiudeva? 

Libby non rispose. 


Aspettai che 1 miei occhi si adattassero all’oscurità, poi seguii il suo sguardo. 

- Dove sono gli altri ascensori? - disse. 

Ci trovavamo di fronte a un muro senza alcuna porta. L'ascensore con cui 
eravamo scesi era l’unico che arrivava laggiù. Mi guardai intorno, ma il locale in cui ci 
trovavamo era troppo buio. 

- Qui non arrivano altri ascensori... - disse Libby con un filo di voce. 

Toccai la parete alla ricerca del pulsante. Niente. L’intonaco era liscio. 

- Non abbiamo via d’uscita! - gemette Libby. - Siamo in trappola! 
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- Forse c’è un altro ascensore dall’altra parte - dissi, puntando un dito verso la 
parete opposta del locale. 

- Già... - disse Libby in tono piuttosto scettico. 

- Oppure, potrebbe esserci una scala - aggiunsi. 

- Già... - ripeté lei, piano. 

Un rumore mi fece sussultare. Era stato una specie di rombo seguito da un 
brontolio cupo. 

- E’ la caldaia che entra in funzione - spiegai a Libby. 

- Cerchiamo un modo per uscire - disse lei nervosamente. - Non salirò mai più su 
un ascensore per il resto della mia vita! 

Quando cominciai a inoltrarmi nell’oscurità, sentii una sua mano sulla spalla. La 
grande caldaia rombò e tossicchiò. Un’altra macchina produsse un rumore metallico. 

- C'è nessuno? - dissi forte. La mia voce echeggiò sinistramente. Nessuna 
risposta. Mi portai le mani alla bocca. - Ehi! C'è nessuno? - ripetei. - Qualcuno mi 
sente? 

Silenzio. Si sentivano soltanto i ruggiti sporadici e il ronzio della caldaia, oltre al 
rumore dei nostri passi. 

Quando raggiungemmo la parete opposta, scoprimmo che non c'erano ascensori. 
Una debole luce filtrava da una porta aperta poco più in là e illuminava fiocamente 
alcuni sottili filamenti che penzolavano dal soffitto. 

- Andiamo da quella parte - dissi, liberandomi la faccia da una ragnatela. 

Varcata la soglia, ci ritrovammo in un corridoio. Una serie di lampadine coperte 


da un velo di polvere illuminava il pavimento e le pareti di cemento. 

- C'è nessuno? - dissi ancora. La mia voce risuonò, cupa, nel lungo tunnel. 

Nessuna risposta. Le pareti erano interrotte da diverse porte aperte. Avanzando, 
sbirciai in ogni locale e vidi pile di scatoloni, schedari e strani macchinari. Una grande 
stanza era stipata di enormi rotoli di fili metallici. Un'altra, di grandi lastre. 

- Ehi! - gridai. - C'è nessuno? 

Niente. Quando passai davanti a un’altra porta aperta, una luce rossa intermittente 
attrasse la mia attenzione. Mi fermai. Nella stanza c’era una specie di pannello di 
controllo. Una parete era piena di lucine rosse e verdi lampeggianti. Sotto le luci c’era 
un piano con tasti, leve e manopole, e davanti al piano tre alti sgabelli. Nemmeno in 
quella stanza, però, c’era qualcuno. Era vuota come il resto di quel lugubre scantinato. 

- Strano, eh? - sussurrai a Libby. Lei non rispose, così mi voltai. - Libby? 

Non c’era più. 
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Feci un giro su me stesso, tremando come una foglia. 

- Libby? Dove sei? - Serrando leggermente le palpebre, scrutai il tratto di 
corridoio che avevamo percorso. Niente. - Libby? Senti, se hai voglia di scherzare... - 
La voce mi si strozzò in gola. Con il cuore che mi batteva all’impazzata, ritornai sui miei 
passi. - Libby? - dicevo, fermandomi davanti a ogni porta. - Libby! 

Seguli la curva del corridoio e allungai il passo, avanzando con le braccia rigide 
lungo i fianchi. 

‘Ma come ha fatto a perdersi? Era dietro di me!” mi chiesi. 

La paura mi stava togliendo il respiro. Girai un angolo e imboccai una 
diramazione del corridoio che prima non avevamo esplorato. 

- Libby? 

Lo stretto passaggio mi condusse fino a un’enorme stanza la cui intensa 
illuminazione mi costrinse a chiudere gli occhi. Quando li april, mi ritrovai quasi a 
faccia a faccia con una macchina gigantesca illuminata da un potente fascio di luce 
proveniente dal soffitto. 

Era davvero colossale! Lungo un lato dell’impressionante aggeggio c’era 
un’enorme console piena di quadranti, tasti e luci. Una parte lunga e piatta, una specie di 


nastro trasportatore, era collegata ad alcuni rulli. All’estremità della macchina c’era una 
grande ruota bianca. No... un cilindro. No... un rotolo di carta. 

“Una pressa da stampa!” pensai. 

Entrai nella stanza e cominciai a girare fra pile di carta e scatoloni. Il pavimento 
era disseminato di fogli chiazzati d’inchiostro, accartocciati, piegati, strappati... 
Avvicinandomi alla grande machina, mi ritrovai a camminare con la carta quasi fino alle 
ginocchia! 

- Libby! Sei qui? Libby? 

Silenzio. Anche lì non c’era anima viva. 

Avanzai rumorosamente in quel mare di carta e raggiunsi un lungo tavolo in fondo 
alla stanza. Mi sedetti su uno sgabello rosso. Dopo aver allontanato un po’ di fogli con i 
piedi, mi guardai intorno e mi posi mille interrogativi. 

‘Dov'è Libby? Come ha fatto a sparire così? Sarà qui vicino? Avrà seguito anche 
lei questa diramazione del corridoio? Dov'è tutta la gente che frequenta questo posto? 
Perché non c’è nessuno? Sarà qui che stampano i giornaletti? Sono forse finito nello 
scantinato della Collectable Comics, la casa editrice che pubblica /l Mutante 
Mascherato?° 

Domande e ancora domande... Avevo l’impressione che il mio cervello stesse per 
scoppiare. Nervosissimo, guardai al di là della grande pressa, sperando di scorgere 
Libby. Dove accidenti era finita? 

Quando chinai la testa, sobbalzai per lo spavento, tanto che per poco non caddi 
dallo sgabello. Il Mutante Mascherato mi stava fissando. 
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Un grande disegno a colori del Mutante Mascherato mi guardava dal tavolo. Con 
il batticuore, lo sollevai e lo osservai. Il malvagio personaggio era stato disegnato con 
tanto di mantello svolazzante su uno spesso foglio di cartone. I suoi occhi mi scrutavano, 
bordati dall’immancabile mascherina. Erano occhi perfidi, arrabbiati... L’inchiostro 
luccicava come se non fosse ancora asciutto. Strofinai un dito sull’orlo del mantello. Il 
colore non lasciò traccia sul polpastrello. 

“Chissà se l’ha disegnato Starenko?” pensai. 

Voltandomi, vidi una mensola che correva lungo un’intera parete, carica di fogli e 


cartelle. Così, saltai giù dallo sgabello e, incuriosito, andai a rovistare. Si trattava di 
disegni a inchiostro e schizzi a matita. Molti raffiguravano il Mutante Mascherato in 
diverse pose. Alcuni lo mostravano nel corso di qualche trasformazione, mentre 
diventava un animale o qualche mostruosa creatura immaginaria. 

Aprii una cartella piena di fogli e vi trovai diversi disegni a colori dei componenti 
della Squadra dei Forti e Giusti e molti schizzi di personaggi che non avevo mai visto. 

Dovevo proprio essere nel posto in cui venivano creati 1 giornaletti! Ero talmente 
eccitato che quasi mi dimenticai Libby. 

“Allora, questo edificio rosa e verde e la sede della Collectable Comics!” pensai, 
sentendomi improvvisamente più tranquillo. Ebbi quasi l’impressione che la paura di 
staccasse da me come le penne di Aquila Walt. 

Non ero affatto finito nel covo del peggior malvagio dei fumetti, ma 
semplicemente nello scantinato di una casa editrice. Mi trovavo nel luogo in cui 
venivano elaborati i testi e i disegni del mio fumetto preferito e in cui veniva stampato 
ogni nuovo numero. Perché avrei dovuto avere paura? 

Finalmente calmo, continua a rovistare nelle cartelle, avanzando lungo la mensola. 
A un certo punto, trovai i disegni di un numero che avevo già ricevuto. Fu interessante 
vedere l’opera originale. Le tavole erano molto grandi; almeno il doppio delle pagine del 
giornaletto. Così, capii che le strisce che venivano stampate erano versioni 
estremamente ridotte degli originali. 

Trovai anche 1 disegni inediti del Mutante Mascherato. Sapevo che erano nuovi 
perché ero sicuro di non averli mai visti. Quanti fogli! Ero letteralmente estasiato. Non 
avrei mai pensato che la sede della Collectable Comics si trovasse proprio a Riverview 
Falls. 

Sfogliai un blocco pieno di ritratti dei Pinguomini. Non mi sono mai piaciuti, i 
Pinguomini. So che sono personaggi in gamba, ma con quelle tute bianche e nere 
sembrano dei perfetti idioti. 

Che spasso! Ma il divertimento finì quando aprii l’ultima cartella della mensola. 
Alla vista di quei disegni, rimasi letteralmente a bocca aperta. Non potevo credere ai 
miei occhi. 

- E’ impossibile! - esclamai a voce alta. 

Stavo guardando una serie di miei ritratti. 
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Feci scorrere il blocco di disegni. 

“Te lo stai solo immaginando, Skipper” mi dissi. “Il ragazzo del disegno ti 
assomiglia molto. Tutto qui. Non sei mica tu.” 

E invece ero proprio io. Su ogni tavola, il ragazzo aveva la mia faccia rotonda e i 
miei capelli scuri, cortissimi ai lati e più lunghi in cima alla testa. Era basso come me. E 
anche lui era giusto un po’ sovrappeso. Aveva persino il mio sorriso storto. Era anche 
vestito esattamente come me: jeans sformati e T-shirt con le maniche lunghe. Mi colpì 
un disegno, in particolare. Me lo avvicinai agli occhi. 

- Caspita! - esclamai. Il ragazzo del disegno aveva un incisivo scheggiato. Proprio 
come me. - E” impossibile! - esclamai forte, e la mia voce risuonò stridula e acuta nello 
stanzone. 

Chi mi aveva ritratto? E per quale motivo? Perché un disegnatore di fumetti mi 
aveva scelto come modello per un personaggio? E come faceva a conoscermi così bene? 
Come poteva sapere che avevo un incisivo leggermente scheggiato? 

Un brivido freddo mi corse lungo la schiena. La paura tornò, più forte di prima. 
Con il cuore in gola, fissai 1 disegni, allibito. In uno, sembravo spaventato. Correvo per 
sfuggire a qualcosa, con le braccia tese davanti a me. Su un’altra tavola, c’era un mio 
primo piano. Avevo l’espressione arrabbiata. No. Più che arrabbiata... Furente. Un altro 
disegno mi ritraeva mentre ero intento a flettere i muscoli. 

“Ehi! Forte, questo!” pensai. Il disegnatore mi aveva dotato di due formidabili 
bicipiti da supereroe. 

Ed ecco un altro ritratto. Avevo gli occhi chiusi. Dormivo... O ero morto? 
Angosciato, continuai a rovistare fra i fogli. A un tratto, sentii dei passi. Non ero più 
solo. 

- Chi... chi c'è? - balbettai, girandomi. 
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- Doveri finito? - mi chiese Libby, arrabbiatissima, correndo verso di me. - Ti ho 
cercato dappertutto. 

- Doveri finita tu! - ribattei 10. - Pensavo che mi seguissi! 

- E io pensavo che tu fossi davanti a me! - disse lei. - A un certo punto, dopo una 
curva, non ti ho più visto. - Si fermò, respirando affannosamente. Era paonazza. - Come 
hai osato lasciarmi sola in questo posto terrificante? 

- Non ti ho lasciata sola! - dissi. - Sei stata tu ad abbandonare me! 

Lei sbuffò, indispettita. 

- Senti, usciamo di qui, Skipper. Ho trovato altri ascensori. Funzionano - disse 
ancora con il fiato corto. Poi mi tirò per una manica. 

- Guarda - le dissi allora, raccogliendo le tavole che mi ritraevano. - Dai 
un’occhiata a questi disegni. 

- Ma stai scherzando? - sbottò lei. - Voglio uscire subito di qui. Non ho nessuna 
voglia di perdere tempo con 1 tuoi stupidi fumetti! 

- Ma... ma... aspetta - balbettai, agitando 1 fogli. 

Libby si girò e si diresse verso la porta. 

- Ti ho detto che ho trovato altri ascensori. Vieni o no? 

- Ma su questi fogli ci sono i0! - gridai. 

- Sì, ma certo! - replicò lei, sarcasticamente. Poi si fermò davanti alla grande 
pressa e si voltò verso di me. - Perché dovrebbero disegnare proprio te, Skipper? 

- Non... non lo so - dissi. - Ma ti assicuro che su queste tavole sono ritratto 
proprio io... 

- Seli bacato - commentò lei, freddamente. - Sembri normale, ma in realtà sei 
completamente fuori di testa. Ciao. - Si voltò di nuovo verso la porta e riprese a farsi 
strada fra i fogli appallottolati che coprivano il pavimento. 

- No! Aspettami! - gridai. Gettai i disegni sulla mensola e attraversai di corsa lo 
stanzone. - Aspettami, Libby! 

La raggiunsi in corridoio. Non avevo nessuna voglia di rimanere lì da solo. Avevo 
bisogno di tornare a casa per poter riflettere. Dovevo risolvere quell’enigma. Mi girava 
la testa. Ero completamente confuso. 

Segui Libby lungo quei tunnel debolmente illuminati e finalmente vidi una fila di 
ascensori. Libby premette un pulsante e una delle porte metalliche si aprì 
silenziosamente. Prima di entrare, ci assicurammo che non ci fosse dentro nessuno. 
Bene, era vuoto. 

Avevamo il fiatone tutti e due. Io mi sentivo pulsare le tempie. Mi faceva anche 
male la milza. Né io né lei dicemmo una parola. Libby premette il pulsante su cui era 


scritto PIANO TERRA. Sentimmo un leggero ronzio, e l'ascensore cominciò a 
MUOVErsI. 

Quando la porta si aprì e vedemmo le pareti rosa e gialle dell’atrio, traemmo un 
sospiro di sollievo. Poi balzammo fuori dall’ascensore e attraversammo di corsa 
l’enorme salone, raggiungendo in un battibaleno la porta di vetro. 

Sul marciapiede, mi fermai. Chinandomi, appoggiai i palmi delle mani sulle 
ginocchia e cercai di riprendere fiato. Quando alzai lo sguardo, vidi che Libby sollevava 
un braccio per guardare l'orologio. - Devo correre a casa. Se ritardo ancora un po’, a mia 
mamma verrà un colpo. 

- Ci credi alla faccenda dei disegni? - le chiesi, con il fiatone. 

- No. È assurdo. E tu sei bacato, te l’ho detto - rispose. 

Poi mi fece un cenno di saluto e si allontanò lungo la via, diretta verso casa. 

In quel momento, vidi arrivare un autobus. Frugandomi in tasca alla ricerca di 
qualche spicciolo, mi voltai per dare un’ultima occhiata allo strano edificio che avevamo 
esplorato. Era sparito un’altra volta. 


Avevo bisogno di tempo per riflettere su tutto quello che era accaduto. Quando tornai a 
casa, però, trovai Wilson che mi aspettava, così non potei non invitarlo a entrare, e con 
lui salii in camera mia. 

- Ti ho portato alcuni dei miei stampini - disse, sollevando un sacchetto marrone 
fin sotto al mio naso. Poi ne rovesciò il contenuto sulla mia scrivania. - Ho pensato che 
ti sarebbe piaciuto vederne qualcuno. 

- Wilson... - dissi. - Veramente, io... 

- Questa è una coccinella - mi spiegò, sollevando uno stampino di legno. - E° 
molto vecchio. È il più antico della mia collezione. Aspetta. Ti faccio vedere. - Aprì una 
scatoletta con un tampone, inchiostrò la coccinella e poi la premette sul primo foglio di 
un blocco per appunti che avevo lasciato sulla scrivania. 

- Quanti anni ha? - chiesi. 

- Non lo so - rispose, prendendone un altro. - Questa è una mucca - disse. Come se 
non fossi in grado di capirlo. - Ne ho tante di mucche - aggiunse, premendo sul blocco lo 
stampino inchiostrato. - Però ti ho portato solo questa. - Osservai l’animale, fingendomi 
interessato. - Anche questo stampino è molto vecchio - precisò, con aria orgogliosa. 

- Di quand’è? - chiesi. 

Lui alzò le spalle. 

- Non ne ho idea - rispose, protendendosi per afferrare un altro stampino. 

- Hmm... Wilson... Oggi mi è successa una cosa strana - gli dissi. - Vorrei 
pensarci su. Da solo. 

Wilson mi guardò. I suoi occhioni azzurri sembravano vagamente perplessi. 

- Che cosa ti è successo di strano? 

- E’ una storia lunga - dissi. - Ero in Main Street. Hai presente il quartiere, no? 
Sono stato in un posto. Credo che sia la sede della Collectable Comics. 


- Davvero? Qui a Riverview Falls? - A quel punto, sembrò davvero sorpreso. - E ti 
hanno lasciato entrare? 

- Veramente non c’era nessuno - gli spiegai. Era bello poterne parlare. - Così 
siamo entrati. Ero con una tipa che ho conosciuto sull’autobus. Si chiama Libby. 
Insomma, ti dicevo, siamo entrati e abbiamo preso l’ascensore, che però invece di 
andare su, ci ha portati giù. E lì Libby si è persa. Io, intanto, ho trovato un sacco di 
disegni con su me. 

- Accipicchia! - esclamò Wilson, sollevando una mano perché mi fermassi. - Non 
ti seguo, Skipper. 

MI resi conto che, in effetti, quello che avevo detto non sembrava molto logico. 
Del resto, come avrei potuto riferire in modo sensato una vicenda così illogica? Preferii 
dire a Wilson che gliene avrei parlato in seguito, dopo essermi ripreso, e lo aiutai a 
radunare gli stampini. Ne aveva portati una ventina. 

- Sono venti dei migliori - precisò, mentre li riponeva nel sacchetto. Poi lo 
accompagnai di sotto e gli dissi che lo avrei chiamato dopo cena. 

Quando se ne andò, qualcosa attrasse la mia attenzione. Sul tavolino dell’ingresso 
c’era una busta marrone. Sussultai. Che cosa... Ma sì! Era la busta della Collectable 
Comics con il secondo numero speciale del Mutante Mascherato. 

Ero talmente eccitato che, afferrando la busta, per poco non rovesciai il tavolino. 
Poi mi fiondai di sopra, salendo i gradini a due a due. 

‘Devo restare solo. Questo numero è importantissimo” mi dissi. 

Così, mi chiusi la porta alle spalle e mi buttai sul letto. Con le mani che mi 
tremavano, lacerai l'involucro di cellofan e ne estrassi il giornaletto. La copertina 
mostrava un primo piano del Mutante Mascherato. I suoi occhi luccicanti fissavano il 
lettore con espressione adirata. Lessi il titolo: 

UN NUOVO NEMICO PER IL MUTANTE MASCHERATO 

“Eh? Un nuovo nemico?” pensai. Inspirai profondamente, stringendo il giornaletto 
fra le mani. “Calmati, Skipper” mi dissi. “E’ soltanto un fumetto.” 

Mi avrebbe aiutato a risolvere l'enigma? MI avrebbe rivelato qualcosa a proposito 
del lugubre edificio rosa e verde? Avrebbe contribuito a rispondere agli inquietanti 
interrogativi di quell’assurdo pomeriggio? 

Passai alla prima pagina. C'era il disegno della base segreta del Mutante 
Mascherato, vista dall’alto. La tavola successiva la mostrava dalla strada. Nell’ombra, si 
intravedeva qualcuno che si avvicinava alla porta di vetro. Sì, qualcuno stava per 
insinuarsi nel grande idrante rosa. Girai pagina e... lanciai un urlo: 

- Non posso crederci! 
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Sì. Probabilmente avete indovinato. Ero io che mi insinuavo nella base segreta del 
Mutante Mascherato! 

Fissai la pagina così intensamente che a un certo punto ebbi paura che gli occhi mi 
schizzassero fuori dalle orbite. Ero agitatissimo, anzi sconvolto, tanto che non riuscivo 
più a leggere le scritte. Le immagini mi apparivano tutte appannate. Giravo le pagine 
tremando come una foglia e con il fiato sospeso. Osservavo attentamente ogni disegno, 
tenendo il giornaletto a tre centimetri dal naso. 

Ed ecco Scheggia Billy. Il supereroe era seduto in uno stanzino dove la 
temperatura stava aumentando rapidamente. Nel giro di qualche minuto, il supereroe si 
sarebbe trasformato in Scheggia Bollita! Il Mutante Mascherato lo aveva intrappolato 
nella sua base segreta e adesso voleva farlo morire di caldo. 

Girai la pagina. Alla vista del nuovo disegno, la mano destra mi tremò talmente 
che per poco non strappai il foglio. Eccomi che avanzavo quatto quatto lungo il 
corridoio buio. Nel disegno, avevo la stessa maglietta e gli stessi jeans sformati che 
indossavo nel momento in cui stavo leggendo il giornaletto. 

L'immagine successiva era un mio primo piano. Rivoli di sudore mi solcavano la 
faccia arrossata. Avevo paura, era evidente. 

“Mi hanno fatto un po’ troppo grasso, in questo disegno” pensai. 

Comunque ero io. Ero proprio 10! 

- Mamma! - gridai, chiudendo il giornaletto e balzando in piedi. - Mamma! Papà! 
Devo farvi vedere una cosa! - Mi precipitai fuori dalla mia camera e già dalle scale con 
la furia di un indemoniato. - Mamma, papà! Dove siete? 

Li trovai in cucina. Preparavano la cena. Il papà era accanto al lavandino e aveva 
gli occhi pieni di lacrime. Stava tagliando le cipolle. La mamma era indaffarata con il 
forno che, come al solito, non voleva accendersi. 

- Sono sul giornaletto! - gridai, entrando in cucina. 

- Non è il momento! - replicarono all'unisono. 

- Ma devo farvi assolutamente vedere una cosa! - insistetti, agitando il giornaletto 
davanti al naso del papà. 

- Hanno pubblicato una tua lettera? - mi chiese lui, senza smettere di tagliare le 
cipolle e piangere. 

- No! Mi hanno disegnato! - dissi con il fiatone, agitandogli il giornaletto ancora 
più vicino alla faccia. 

- Togli quell’affare. Non vedo niente! - protestò lui. - Guarda in che condizioni 
sono... per colpa di queste cipolle! 

- C'è un trucco per tagliarle senza piangere - intervenne la mamma, sempre china 


sul forno. - Però non me lo ricordo. 

Corsi da lei. 

- Mamma, guarda qui! Ci sono su io. Guarda! Sono proprio 10! 

La mamma scosse la testa, aggrottando la fronte. 

- Niente da fare. Non si accende - disse. Poi sospirò e proseguì: - Dev’essersi 
guastato un’altra volta il dispositivo di accensione. 

- Se riesco a smettere di piangere, vengo a dare un'occhiata - le disse il papà. 

- Insomma, vuoi guardare qui? - gridai, perdendo la pazienza. 

La mamma diede un’occhiata alla pagina che le tenevo aperta davanti. 

- Sì, sì. Effettivamente ti assomiglia un po’, Skipper - disse, facendomi cenno di 
allontanarmi. Poi si voltò di nuovo verso il forno. - Credo che sia arrivato il momento di 
comprare un forno nuovo, caro. 

- Papà, guarda qui - lo implorai, tornando da lui. 

Il papà, però, si stava asciugando le lacrime in uno strofinaccio. 

- Ma insomma! - dissi, rassegnato. 

Lui non rispose e continuò a disperarsi, con la faccia coperta dallo strofinaccio. 

Esasperato, emisi un grugnito. Era mai possibile che non mi dessero retta in un 
momento simile? Stavo vivendo l’esperienza più eccitante di tutta la mia vita, e loro non 
riuscivano nemmeno a degnarmi di uno sguardo. 

Arrabbiatissimo, chiusi il giornaletto e uscii, pestando forte 1 piedi. 

- Skipper, apparecchia la tavola - mi gridò la mamma. 

‘“Apparecchia?” pensai. “Sono diventato un nuovo personaggio di un fumetto 
famoso, e lei mi chiede di apparecchiare?”” 

- Non può farlo Mitzi? - dissi. 

- Apparecchia, Skipper - ripeté la mamma, severamente. 

- Arrivo fra un minuto - risposi, andando a sedermi sul divano del soggiorno. 

Volevo dare un’occhiata all’ultima pagina del giornaletto. Prima ero talmente 
eccitato che non avevo finito di leggerlo. Mi mancavano le ultime battute, quelle che 
accennavano a quanto sarebbe accaduto nel numero successivo. C'era Scheggia Billy 
ancora intrappolato nello stanzino bollente. Ed ecco il Mutante Mascherato, fuori della 
porta, pronto a proclamare la propria vittoria. 

Aggrottando la fronte, lessi il fumetto disegnato sopra la testa di Scheggia Billy. 

“Soltanto il ragazzo può salvarmi” pensava il supereroe. “Soltanto lui può liberare 
il mondo dalla perfidia del Mutante Mascherato. Ma dov'è?” 

Lo lessi un’altra volta. E poi un’altra. Era vero? ero io che dovevo salvare 
Scheggia Billy? Dovevo tornare in quel tetro edificio? 
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Il giorno dopo, uscito da scuola, mi diressi a passo svelto verso la fermata 
dell’autobus. Era una giornata limpida e fredda. L’asfalto a tratti ghiacciato scricchiolava 
sotto le mie scarpe da ginnastica. Il cielo sembrava una lastra di ghiaccio azzurro. 

Ingobbito per proteggermi dal vento gelido, mi chiesi se avrei incontrato Libby. 
Non vedevo l’ora di parlarle dell’ultimo numero del Mutante Mascherato. Volevo dirle 
che stavo tornando nello strano edificio. Sarebbe venuta con me? No, sicuramente No. Il 
giorno prima si era spaventata; non sarei riuscito a convincerla a seguirmi un’altra volta. 

Passai davanti al parco giochi, tenendo gli occhi fissi sulla strada per vedere se 
stesse arrivando un autobus. 

- Ehi, Skipper! 

Era una voce che conoscevo. Quando mi voltai, vidi Wilson che mi seguiva di 
corsa, con il giaccone aperto che svolazzava come un paio d’ali. 

- Skipper! Stai andando a casa? 

Ecco un autobus che arrivava. 

- No. Vado... vado in un posto - risposi. - Scusami, ma non ho tempo per la tua 
collezione di stampini. 

L'espressione di Wilson si fece seria. 

- Non li colleziono più. - disse. - Ho smesso. 

Non riuscii a nascondere il mio stupore. 

- Eh? Come mai? 

- Mi portavano via troppo tempo. 

L’autobus si fermò accanto al marciapiede e la porta si aprì. 

- Ci vediamo più tardi - dissi a Wilson. 

Quando mi ritrovai sull’autobus, pensa alla mia destinazione e mi chiesi se più 
tardi avrei rivisto il mio amico. Anzi, mi chiesi se l’avrei più rivisto! 


Sull’autobus non trovai Libby e la cosa, in un certo senso, mi fece piacere perché non 
avrei dovuto spiegarle quello che stavo per fare. Mi avrebbe sicuramente preso in giro, 
dicendo che soltanto uno svitato come me poteva credere che i fumetti diventassero 
realtà. 

Eppure il giornaletto aveva detto la verità a proposito della Cortina Alfazeta. E 
adesso affermava che soltanto io avrei potuto salvare Scheggia Billy e mettere fine alle 
malefatte del Mutante Mascherato. 

‘Ma è soltanto un giornaletto!” avrebbe esclamato Libby. “Come si fa a essere 
così bacati da crederci?” 

Non so come avrei reagito. Anzi, lo so: male. Ecco perché ero contento che non ci 


fosse. 

Scesi dall’autobus alla fermata vicina allo spiazzo vuoto. Fermo sul marciapiede, 
lo guardai. Sapevo che in realtà non era affatto vuoto. Sapevo che là, reso invisibile dalla 
Cortina Alfazeta, c’era l’edificio rosa e verde. Attraversando la strada, rabbrividii per la 
paura. Improvvisamente, la bocca mi si seccò. Cercai di deglutire, ma per poco non mi 
soffocai. Avevo in gola e lo stomaco sottosopra. Per giunta, le ginocchia mi si 
irrigidirono, costringendomi ad avanzare goffamente. 

Raggiunto il marciapiede opposto, mi fermai e cercai di riprendermi. 

“E soltanto un giornaletto. Soltanto un giornaletto” mi dissi. 

Dopo qualche secondo, guardai lo spiazzo e, non so come, trovai la forza per 
procedere. Un passo. Un altro. Un altro ancora. E, all’improvviso, ecco l’edificio. 
Sussultai. Sebbene non fosse la prima volta che attraversavo la Cortina Alfazeta, 
l’inspiegabile fenomeno mi lasciò ancora sbigottito. 

Deglutendo, spinsi la porta di vetro ed entrai nel luminoso atrio rosa e giallo. 
Restando vicino all’uscita, mi voltai prima a destra e poi a sinistra. Era vuoto come il 
giorno prima. Tossii, e quel rumore sembrò un sospiro, nell’enormità di quel locale. 

Cominciai ad avanzare. Il cigolio delle mie suole di gomma sul lucido pavimento 
di marmo fu l’unico benvenuto che ricevetti. 

‘Possibile che non ci sia nessuno?” mi dissi. “Non è ancora sera. Perché non passa 
anima Viva, in questo atrio?” 

Mi fermai davanti agli ascensori e protesi una mano verso un pulsante, ma non lo 
premetti. 

“Come vorrei che ci fosse Libby!” pensai. “Se fosse venuta con me, per lo meno 
non sarei l’unico ad aver paura!” 

Mi decisi a premere il pulsante. 

- Be’... Ormai sono qui - mormorai, aspettando che la porta si aprisse. 

A quel punto, qualcuno rise. Fu una risata malvagia, agghiacciante. 
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Soffocando un urlo di terrore, mi girai. Nessuno. La risata si ripeté. Attutita. 
Malvagia. Prolungata. Il mio sguardo saettò da una parte all’altra del grande atrio. Ma 
niente, non vidi nessuno. 

- Chi c’è? - chiesi con voce strozzata. La risata si interruppe. 

Continuai al esaminare il locale, finché non vidi un piccolo altoparlante nero sulla 
parete, sopra gli ascensori. La risata doveva essere venuta da lì. Continuai a fissare 
l’apparecchio come se mi aspettassi di veder comparire qualcuno. 

“Esci subito di qui!” mi implorò una voce proveniente dal mio cervello. Era al 
voce del mio buon senso. “Girati e scappa, Skipper. Dacci dentro con quelle gambe 
molli e tremolanti! Muoviti!” 

Io, ovviamente, la ignorai e premetti il pulsante di un ascensore. Un attimo dopo, 
la porta si aprì silenziosamente, ed entrai. Il pannello metallico si richiuse. Guardai i 
pulsanti dei piani. Quale avrei dovuto premere? La volta precedente, avevo scelto 
l’ultimo piano, e l'ascensore aveva portato Libby e me nello scantinato. 

Esitante, rimasi con il dito teso davanti alla pulsantiera. Che cosa sarebbe 
successo se avessi premuto qualche altro tasto? Non ebbi l’opportunità di scoprirlo, 
perché l'ascensore prevenne ogni mia decisione, muovendosi con un sobbalzo. Per non 
cadere, afferrai il corrimano. Avevo 1 palmi freddi e sudati. L'ascensore intanto saliva, 
ronzando leggermente. 

“Mi sta portando di sopra” constatai. “Ma dove?” 

La salita sembrava non finire mai. Guardai il pannello di controllo con i numeri 
dei piani che si succedevano rapidamente. Quaranta... Quarantuno... Quarantadue... A 
ogni piano, l'ascensore emetteva un leggero bip. 

AI quarantaseiesimo, si fermò. Eravamo forse arrivati in cima? Quando la porta si 
aprì, lasciai andare il corrimano e uscii. MI ritrovai in un lungo corridoio grigiastro. 
Battei le palpebre un paio di volte, credendo di avere qualche problema visivo. Avevo 
l'impressione di essere stato risucchiato in un film in bianco e nero. Le porte, le pareti, il 
pavimento e il soffitto erano grigi. Soltanto grigi. 

“Sembra di essere n un banco di nebbia” pensai, guardando prima da una parte, 
poi dall’altra. “O in una nube.” 

Nessuno in vista. Ascoltai attentamente, trattenendo 1l fiato. Nulla. Nessuna voce, 
nessuna risata, nessun rumore di macchinari. Se non fosse stato per il mio batticuore, il 
silenzio sarebbe stato assoluto. 

Infilai le mani sudaticce nelle tasche dei jeans e mi incamminai lungo il corridoio. 
Giunto a un angolo, mi trovai davanti a un altro corridoio grigio che si perdeva in una 
specie di foschia grigiastra. 


In quel momento, mi venne in mente l’ultimo numero del Mutante Mascherato. 
Un disegno che occupava due pagine mostrava i lunghi cunicoli della base segreta del 
perfido personaggio. L’unica differenza rispetto ai corridoi che stavo percorrendo era il 
colore. Sul giornaletto, le pareti erano di un verde brillante, e i soffitti gialli. Nei disegni, 
poi, le stanze erano affollate di personaggi al servizio del Mutante Mascherato. 

Mentre avanzavo lentamente lungo quel passaggio cupo e deserto, ebbi una strana 
sensazione. Non mi trovavo, per caso, in un disegno incompiuto? Era possibile che fossi 
entrato in un'immagine in bianco e nero alla quale dovevano essere aggiunti i colori? 
No. Era un'ipotesi troppo assurda. 

“Certe idee ti vengono soltanto perché hai una fifa blu” mi dissi. 

E fu a quel punto che sentii un rumore. Una specie di tonfo, che poi si ripeté. 

- Mamma... - bofonchiai. 

Con il cuore in gola, mi fermai in mezzo al corridoio e mi concentrai sul rumore, 
che si ripeté diverse volte. Veniva da sopra... No, forse da dietro un angolo, poco più 
avanti. Mi feci coraggio e ripresi a camminare. 

Quando girai l'angolo, rimasi a bocca aperta. Lì le pareti erano verdi, e il soffitto 
giallo. Sotto i miei piedi, c'era una moquette color vinaccia. E ancora quei tonfi. I colori 
erano talmente vivaci e brillanti che dovetti schermarmi gli occhi con una mano. Il 
corridoio terminava con una porta gialla, chiusa da un grosso chiavistello. I rumori 
provenivano sicuramente da lì. 

Lentamente, raggiunsi la porta e mi fermai, ascoltando. 

- C'è qualcuno lì dentro? - cercai di dire forte, ma riuscii soltanto a rantolare. 
Tossi e riprovai. - C'è qualcuno lì dentro? - Nessuna risposta. Poi altri tonfi. Si sarebbe 
detto il rumore di un pezzo di legno battuto contro altro legno. - Ehi, rispondete! C'è 
qualcuno? - dissi, con la voce un po’ più ferma. I tonfi si interruppero. 

- Puoi aiutarmi, per favore - Era la voce di un adulto. Rimasi letteralmente 
paralizzato dalla paura. - Puoi aiutarmi? - ripeté lo sconosciuto. 

Esitai per qualche secondo. Era il caso di dargli una mano? Sì. Posai entrambe le 
mani sul catenaccio e lo spinsi con tutte le mie forze. Con mio grande stupore, cedete.. 
La porta non era chiusa. 

Abbassai la maniglia e spinsi il pannello. In quel momento, incrociai lo sguardo di 
un individuo. Rimasi allibito. 

- Lei è... è... vero!? - balbettai. 
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Aveva il mantello arrotolato su una spalla e la mascherina abbassata fino a 
coprirgli un occhio, 10, però, avevo capito subito di avere davanti a me niente meno che 
Scheggia Billy, il capo della Squadra dei Forti e Giusti. 

- E°... è vivo? - biascicai. 

- Mi sembra evidente - rispose lui, spazientito. - Slegami, ragazzo - mi ingiunse, 
guardando la porta aperta. - Vedi di darti una mossa. 

Soltanto in quel momento mi accorsi che aveva le gambe e le braccia legate alla 
sedia. I colpi che avevo sentito erano il rumore prodotto dalla sedia mentre Scheggia 
Billy si dibatteva, cercando di liberarsi. 

- Non ci posso credere! Lei... qui!!! - sussurrai. Ero talmente sorpreso e 
spaventato, che non sapevo che altro dire. 

- Senti, più tardi ti faccio un autografo - mi disse, senza staccare gli occhi dalla 
porta. - Però adesso sbrigati, va bene? Dobbiamo filarcela. Non credo che ci resti molto 
tempo. 

- Te... tempo? - balbettai. 

- Accidente... - disse sottovoce. Poi più forte aggiunse: - Ci conviene scappare 
prima che quello ci acchiappi, no? 

- Ci acchiappi? - sussurrai. 

- Senti, ragazzo, comincia a slegarmi - disse Scheggia Billy. - Poi del Mutante 
Mascherato me ne occupo 10. - Scrollò la testa. - Se solo potessi contattare 1 compagni 
della Squadra dei Forti e Giusti! Mi staranno cercando per tutto l’universo. 

Ancora incredulo, raggiunsi a passi malfermi il supereroe e comincia a lavorare 
con le corde. I nodi erano molto stretti, tanto che nel tentativo di scioglierli mi feci male 
alle mani. 

- Svelto, ragazzo - disse il supereroe. - Ma dimmi, come hai fatto a trovare la base 
segreta del Mutante Mascherato? 

- L’ho trovata... per caso - risposi. 

- Non essere modesto, ragazzo - disse lui con voce baritonale. - Hai usato 1 tuoi 
superpoteri cyber-radar, vero? Oppure hai sfruttato le tue iperfacoltà ultramentali per 
leggermi nel pensiero, riuscendo così a rintracciarmi? 

- No. Ho soltanto preso l’autobus - risposi. 

Non avrei saputo che altro dirgli. Mi aveva forse confuso con un’altra persona? E 
poi, perché ero lì? Che cosa ci aspettava? Che cosa mi aspettava? 

Domande, domande... Mentre mi davo da fare con le corde, la mia testa era un 
turbinio di dubbi senza risposta. Avevo le mani piene di escoriazioni. Per quanto cercassi 
di ignorare il dolore, facevo sempre più fatica a proseguire. 


Finalmente, uno dei nodi si sciolse. Scheggia Billy fletté 1 muscoli e gonfiò il 
possente torace, liberandosi in un colpo solo di tutte le corde. 

- Grazie, ragazzo - tuonò, balzando in piedi. 

Dopo essersi raddrizzato la mascherina in modo da poter vedere con entrambi gli 
occhi, si gettò il mantello dietro le spalle. Infine si sistemò la tuta, che gli si era 
arrotolata sulle gambe. 

- Benissimo. Adesso andiamo a fargli una bella sorpresina - disse, lisciandosi i 
guanti. Poi si diresse verso la porta a lunghe falcate. 

- Ehmm... vuole che venga anch’10? - chiesi, rimanendo dietro la sedia. 

Scheggia Billy annuì. 

- So che cosa ti preoccupa, ragazzo. Hai paura di non riuscire a starmi dietro per 
via delle mie potentissime ‘“dinamogambe”, che mi rendono il mutante più veloce 
dell’universo. 

- Be”... 

- Non preoccuparti - riprese. - Andrò piano. - Vedendomi esitare, sembrò 
spazientirsi. - Forza, sbrighiamoci! 

Muovendomi, inciampai nelgroviglio di corde rimasto per terra. Riuscii a non 
perdere l’equilibrio afferrando la sedia. Poi lo raggiunsi nel corridoio verde e giallo. 
Scheggia Billy si girò e cominciò a correre. La sua formidabile velocità lo trasformò in 
una nube luminosa rossa e blu. Poi non lo vidi più. 

Un paio di secondi dopo, tornò da me a passo svelto. 

- Scusami, ragazzo. Sono andato troppo veloce, eh? - disse. 

Annulil. - Sì, giusto un po’. 

Lui mi posò una pesante mano sulla schiena. I suoi occhi grigi mi fissarono 
solennemente dalle fessure della mascherina. 

- Sai arrampicarti sui muri? - chiese. 

Scossi la testa. - No. Mi spiace. 

- Va bene. Allora prendiamo le scale - disse. 

Poi mi afferrò la mano e mi trascinò lungo il corridoio. Correva talmente veloce 
che i miei piedi non toccavano più il pavimento. Probabilmente, per lui era impossibile 
andare piano. Le pareti ci saettavano accanto, in una specie di nebbia verde. 

Scheggia Billy svoltò un angolo e poi un altro, senza mai lasciarmi. Mi sembrava 
di volare! Facevo addirittura fatica a respirare. Ed ecco un altro angolo. E poi una porta 
aperta, che dava su una rampa di gradini ripida e oscura. In alto, l’oscurità si trasformava 
in buio fitto. 

MI sarei aspettato che Scheggia Billy mi trascinasse sulla scala ma, con mia 
grande sorpresa, si fermò sulla soglia. Guardando 1 primi gradini con le sopracciglia 
inarcate, annunciò: 

- C'è un raggio disintegratore, lì. Poi si massaggiò la mandibola con aria 
pensierosa. 

- Un cosa? - chiesi. 


- Un raggio disintegratore - ripeté, continuando a fissare la scala. - Se lo tocchi, ti 
disintegra in un centesimo di secondo. - Deglutii udibilmente e fui scosso da un violento 
tremore. - Credi di essere in grado di saltare i primi due gradini? - mi chiese. 

- Nel senso che... - bofonchiai. 

- Devi atterrare sul terzo gradino - mi spiegò. - Con un bel salto a piedi uniti. 

“Caspita, altro che bel salto” pensai, guardando la scala. “Ecco, vedi?” mi dissi. 
“Così impari a mangiare merendine in quantità industriale. Se non avessi addosso tanta 
ciccia, adesso non ti troveresti in questa situazione.” 

- Dài, metticela tutta e stai attento a saltare i primi due gradini - riprese Scheggia 
Billy. - Devi atterrare sul terzo, mi raccomando, altrimenti ti disintegri. - Schioccò le dita 
e aggiunse: - Puff. 

Mi lasciai sfuggire un gemito. Non potevo farci niente: ero terrorizzato. Avrei 
tanto voluto dimostrarmi coraggioso, ma il mio corpo si rifiutava di cooperare. Tremavo 
incontrollabilmente come se fossi fatto di gelatina. 

- Vado prima io - disse Scheggia Billy. Poi si girò verso la ripida scala, piegò le 
ginocchia, tese le braccia davanti a sé e spiccò un balzo, andando ad atterrare sul quinto 
gradino. 

- Visto? È facilissimo - commentò allegramente, girandosi verso di me e 
facendomi cenno di seguirlo. 

“Sarà facilissimo per te!” pensai, preoccupato. “Mica tutti sono dotati di dinamo- 
gambe!” 

- Svelto! - disse. - Se stai a pensarci, non ci riuscirai. 

‘Ma come faccio a non pensarci?” mi dissi. Poi balbettai: 

- Be’, vede... il fa... il fatto è che io non sono molto... molto atletico. - Dire che 
non ero molto atletico era già un complimento. In ginnastica, sono sempre stato l’ultimo 
della classe. 

- Dài, ragazzo, non c’è tempo da perdere! - insistette il supereroe, protendendo le 
mani verso di me. - Fai un bel salto e punta al terzo gradino. Non è poi tanto alto. Ti 
aluterò 10. 

A ne, quel fatidico gradino sembrava alto un chilometro. Comunque, facendomi 
coraggio, inspirai profondamente e spiccai un salto. Fu il miglior salto della mia vita... 
Un salto che, però, mi fece atterrare con un tonfo sul primo gradino. 
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Urlai selvaggiamente e serrai forte le palpebre, aspettando di essere trapassato dal 
raggio e di sbriciolarmi come un biscotto. E invece non sentii niente. Quando aprii gli 
occhi, mi ritrovai sul primo gradino della scala. Ero ancora intero, con tutta la mia 
ciccia. 

- Ma... ma... - balbettai. 

- Probabilmente il sistema non è stato azionato - disse con voce calma e profonda 
Scheggia Billy. Poi mi sorrise. - Ti è andata bene, ragazzo. 

Stavo ancora tremando. Rivoli di sudore freddo mi colavano dalla fronte. Non ero 
in grado di parlare. 

- Speriamo che la fortuna non ti abbandoni - proseguì il supereroe. Poi si girò e 
prese a salire la scala, con il mantello che gli svolazzava dietro le spalle. - Su, forza. 
Andiamo incontro al nostro destino. 

Non so perché, ma quella frase non mi piacque neanche un po’. Del resto, non mi 
piaceva per niente quello che mi stava capitando. Secondo Scheggia Billy, ero fortunato. 
Io, però, seguendolo a passi malfermi su quella rampa buia, non mi sentivo affatto 
favorito dalla sorte. 

Giunto sul pianerottolo, il supereroe aprì una grande porta metallica. Davanti a noi 
comparve una stanza letteralmente strabiliante. Era arredata come un ufficio; l'ufficio 
più strano, più ricco, più lussuoso e più colorato che avessi mai visto. 

Entrando, sprofondai fino alle caviglie in una soffice moquette color bianco latteo. 
Preziosi tendaggi di seta azzurra incorniciavano le grandi vetrate che si affacciavano 
sulla cittadina. Dal soffitto pendevano raffinatissimi lampadari di cristallo. Intorno ad 
alcuni tavoli di legno scuro erano disposte poltrone di velluto rosso. C'erano anche 
diversi divani. Una parete era coperta da uno scaffale carico di libri rilegati in pelle. 

In un angolo campeggiava un televisore con schermo gigante. Una parete era 
attrezzata con strani apparecchi elettronici. A un’altra erano appesi numerosi dipinti con 
paesaggi campestri. Al centro della stanza c'erano una scrivania dorata e una poltrona 
molto simile a un trono. 

- Accipicchia! - esclamai, restando vicino alla soglia, dove potevo contemplare 
l’intero locale. 

- Si tratta bene, quella canaglia - commentò Scheggia Billy. - Ma ormai ha i 
minuti contati. 

- Nel senso che... 

- Io sono troppo veloce per lui - mi interruppe il supereroe. - Gli correrò intorno 
sempre più forte, fino a trasformarmi in un vortice potentissimo che lo scaglierà a 
miliardi di chilometri da qui. 


- Accipicchia! - ripetei. Be’... non sapevo che altro dire. 

- Prima mi ha sorpreso mentre schiacciavo un pisolino - proseguì Scheggia Billy. - 
E° per questo che è riuscito a catturarmi. Il sonno è il mio unico punto debole. Da 
sveglio, sono troppo veloce per quel farabutto. E per chiunque altro. Sai in quanto tempo 
faccio i cento metri, ragazzo? 

- No... In quanto tempo? - chiesi. 

- In un decimo. Proprio così. Un decimo di secondo. Sarebbe un record olimpico. 
Il fatto è che non mi lasciano partecipare alle Olimpiadi perché sono un mutante. 

Feci per seguirlo mentre si dirigeva verso il centro della stanza, ma sentii la risata 
che mi aveva accolto nell’atrio e rimasi paralizzato. Con gli occhi sgranati, guardai la 
scrivania dorata, che si stava muovendo. Impossibile... Si stava trasformando. La 
doratura scintillava sotto la luce dei lampadari di cristallo mentre il legno si curvava, si 
torceva e si alzava fino a diventare un corpo umano. 

Arretrai di un passo cercando di nascondermi dietro Scheggia Billy, mentre 1l 
corpo si rivelava quello del Mutante Mascherato. I suoi occhi scuri incorniciati dalla 
mascherina emanarono una luce sinistra. Era molto più imponente di quanto apparisse 
sui giornaletti. E il suo aspetto era di gran lunga più minaccioso. E molto più terrificante. 

- Come osi invadere il mio ufficio? - disse, puntando un dito verso Scheggia Billy. 

- Di’ addio per sempre alle tue ricchezze accumulate disonestamente! - gli 
ingiunse il supereroe. 

- E ate che dico addio! - replicò con voce rabbiosa il più cattivo dei cattivi. Poi, 
guardando me, aggiunse con un sogghigno: - Sbarazzarmi di te sarà un gioco da ragazzi, 
Scheggia. Prima, però, assisterai all'eliminazione del moccioso! 
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Il Mutante Mascherato fece un passo verso di me, con il braccio teso, il dito 
puntato e gli occhi che fiammeggiavano rabbiosamente. 

Arretrai, spaventatissimo. Il cuore mi batteva all’impazzata mentre mi guardavo in 
giro alla disperata ricerca di un riparo. Niente. Non vidi un solo angolo dove insinuarmi. 

La porta si chiuse con un colpo secco, precludendomi l’unica via di fuga. E il 
perfido mutante continuava ad avvicinarsi con aria minacciosa. 

- Noooo... - gemetti, portandomi le mani alla faccia per proteggermi. Non 


riuscivo a reggere il suo gelido sguardo penetrante. 

“Mi vuole disintegrare” pensai. “Non devo guardare!” 

A quel punto, Scheggia Billy si frappose fra me e il suo nemico. 

- Adesso dovrai vedertela con me! - gli disse con voce tonante. - Se vuoi il 
ragazzino, prima dovrai camminare sul mio cadavere. 

- Nessun problema - disse il Mutante Mascherato, calmissimo. 

La sua espressione, però, cominciò a cambiare quando Scheggia Billy cominciò a 
corrergli incontro sempre più veloce, dissolvendosi in un turbine blu e rosso. 

“Scheggia Billy sta mettendo in atto il suo piano” pensai, arretrando verso la 
parete. “Sta creando un vortice intorno al Mutante Mascherato per poi scagliarlo nello 
spazio.” 

Urtai il muro con la schiena, ma non distolsi lo sguardo da quella scena 
avvincente. Scheggia Billy girava sempre più veloce, tanto che a un certo punto la stanza 
fu spazzata da un vento che agitò le tende, rovesciò un vaso di fiori e fece volare dalla 
libreria diversi volumi. 

“Sì!” pensai, sollevando entrambi i pugni in segno di vittoria. “Abbiamo vinto! 
Abbiamo vinto!” 

Ma quando vidi che il Mutante Mascherato protendeva un piede con aria 
noncurante, la mia voce si trasformò in un rantolo. Scheggia Billy inciampò nel piede e 
si schiantò a faccia in giù sul pavimento. Rimbalzò un paio di volte e poi rimase 
immobile. Il vento si placò e le tende smisero di svolazzare. 

Il Mutante Mascherato si portò le mani sui fianchi con aria trionfante e guardò con 
occhi pieni di odio il nemico abbattuto. 

- Si alzi! - gridai al supereroe senza nemmeno accorgermi di farlo. - Si alzi, 
Scheggia! Per favore! 

Il supereroe emise un gemito, ma non si mosse. 

- Ah-ah! - sghignazzò il Mutante Mascherato. - E adesso a noi, moccioso! - 
aggiunse, rivolgendosi a me. 

Con la schiena schiacciata contro il muro, guardai inorridito il terribile 
personaggio che cambiava forma. Il suo volto si contrasse e si appiattì. Il suo corpo 
rimpicciolì, chinandosi in avanti e poggiando gli arti anteriori sulla moquette. 

Ed eccolo avanzare. Era diventato un leopardo. Reclinando il capo, la belva feroce 
emise un ruggito. Poi inarcò la schiena, fletté le zampe posteriori e si avventò su 
Scheggia Billy. 

- Si alzi! Si alzi, Scheggia! - gridai. 

Il Mutante Mascherato affondò gli artigli nel corpo del supereroe. In quel 
momento, Scheggia Billy aprì gli occhi. La belva gli strappò la mascherina con 1 denti. 
Non so come, Scheggia riuscì a divincolarsi e a balzare in piedi. Con un ruggito che mi 
fece rizzare 1 capelli, il feroce mutante diede una zampata al nemico, lacerandogli il 
mantello. 

- Gambe! - gridò il supereroe, correndo verso la porta. - Io me la batto! Veditela 


tu, ragazzo! - aggiunse, voltandosi verso di me. 

- No! Aspetti! - urlai. 

Evidentemente non mi sentì, perché in un secondo aprì la porta e scomparve. Il 
pannello metallico si richiuse dietro di lui. 

Improvvisamente, il leopardo prese a trasformarsi, rizzandosi sulle zampe 
posteriori, finché non divenne nuovamente il Mutante Mascherato. Con un ghigno 
sinistro, il crudele personaggio si diresse a passi lenti verso di me. 

- Anoi due, ragazzo - disse con voce calma. 
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Mi allontanai, strisciando lungo la parete, con lo sguardo fisso sul Mutante 
Mascherato, che avanzava lento e inesorabile verso di me. Sapevo che non avevo la 
minima speranza di raggiungere la porta come invece aveva fatto Scheggia Billy. 

“Altro che supereroe!” pensai. “Quello è un coniglio!” 

Come aveva potuto essere tanto egoista da pensare solo a salvarsi la pelle, 
abbandonandomi lì? Non correvo veloce. Non ero in grado di respingere un attacco del 
Mutante Mascherato. Come accidenti potevo difendermi? Che cosa potevo fare contro 
un nemico mortale che poteva trasformarsi in qualsiasi corpo solido? 

Il Mutante Mascherato si fermò nel centro della stanza, con le mani sui fianchi e 
gli occhi scintillanti. La mia paura lo divertiva. Inoltre, stava già assaporando la 
prossima vittoria. 

- Che poteri hai, moccioso? - mi chiese, sogghignando. 

- Eh? - La sua domanda mi lasciò senza parole. 

- Ti ho chiesto che poteri hai - ripeté spazientito, sistemandosi il mantello. - Puoi 
rimpicciolire fino ad assumere le dimensioni di uno scarafaggio? È questo il tuo segreto? 

- Rimpicciolire? Io? 

Ero scosso da un tremito così violento che non riuscivo nemmeno a pensare. 
Perché mi faceva quelle domande assurde? 

- Ti incendi? - proseguì, avvicinandosi. - E’ questo che sai fare? Sei magnetico? 
Succhi cervelli? - La sua voce era sempre più rabbiosa. - Allora, moccioso? Rispondimi! 
Che poteri hai? 

- Io... Io non... non ne ho - balbettai. 


Per la paura, mi ero praticamente appiattito contro la parete... Insomma, mi stavo 
mimetizzando con la tappezzeria! 

Il Mutante Mascherato rise. 

- Bene. Non vuoi dirmelo, eh? D'accordo. Come vuoi tu, moccioso. - Il suo 
sorriso scomparve e i suoi occhi si fecero più gelidi e più penetranti. - Stavo soltanto 
cercando di favorirti - disse. - Voglio eliminarti nel modo più semplice possibile. 

- Ah, capisco - bofonchiai. 

Con la coda dell’occhio, vidi un oggetto su una mensola che avevo accanto. Era 
una pietra liscia, delle dimensioni di una noce di cocco. Doveva essere un fermacarte. 
MI chiesi se sarebbe stata una buona arma. 

- Per te è finita, tappetto - disse il Mutante Mascherato a denti stretti, poi cominciò 
ad avanzare a passi più veloci. 

Disperato, afferrai il fermacarte. Non avrei detto che fosse così pesante. Poi notai 
che non era di pietra: era un blocco d’acciaio modellato e dipinto come un sasso. Presi la 
mira e lo scagliai verso la testa del malvagio personaggio, che ormai mi aveva quasi 
raggiunto. 

E... lo mancai. Il fermacarte cadde pesantemente sulla moquette. 

- Bel colpo - ringhiò il Mutante Mascherato. Poi, con uno scatto felino, si avventò 
su di me. 
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Mi abbassai per sfuggirgli, ma fu inutile. Era decisamente più agile di me. Le sue 
mani possenti mi afferrarono per la vita e mi sollevarono dal pavimento, portandomi 
sempre più in alto. Mi accorsi che stava modificando la disposizione delle proprie 
molecole per allungare le braccia fino a farmi toccare il lampadario. 

Mi divincolai, ma non servì a niente. Continuai a salire. Ed ecco che battei la testa 
contro il soffitto, che si trovava ad almeno sei metri dal pavimento. 

- Buon atterraggio! - mi augurò il bieco figuro, preparandosi a farmi precipitare da 
lassù. 

Prima che mi lasciasse, però, sentii il rumore della porta che si apriva. Lo sentì 
anche il Mutante Mascherato, che si voltò di scatto. 

- Tu! - esclamò, stupito. 


Sempre stretto nella morsa del nemico, mi contorsi e riuscii a voltarmi verso il 
lampadario. Le luci che brillavano riflesse dai cristalli, però, mi impedivano di vedere 
chi ci fosse sulla soglia. 

- Come hai osato venire qui? - tuonò all’intruso il mio persecutore. 

Così facendo, abbassò leggermente le braccia. Fu sufficiente per consentirmi di 
vedere la porta. 

- Libby! - gridai. - Che cosa ci fai qui? 
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Il Mutante Mascherato mi depositò sul pavimento e si girò per affrontare Libby. 
Le gambe mi tremavano talmente tanto, che dovetti aggrapparmi a una mensola per 
alzarmi. 

- Libby! Scappa! Esci! - gridai. 

Lei, però, entrò come una furia, con 1 capelli color carota sciolti e gonfi come la 
criniera di un leone. Avanzando, mi fissava, ignorando completamente il Mutante 
Mascherato. 

‘Ma non lo sa che questo è il più cattivo dei cattivi dell’universo?” pensai. 

- Skipper, non mi hai sentito quando ti chiamavo? - mi chiese bruscamente. 

- Eh? Libby... 

- Ero dall’altra parte della strada - mi interruppe. - Ti ho visto andare verso lo 
spiazzo e ti ho chiamato. 

- Non... non ti ho sentito - balbettai. - Senti, ti consiglio di uscire subito di qui. 

- E” da un pezzo che ti cerco, sai? - proseguì, senza badare al mio gesticolare 
frenetico. - Posso sapere che cosa ci sei venuto a fare, qui? 

- Be”... In questo momento non ho tempo per spiegarti - risposi, indicandole il 
Mutante Mascherato. 

Il perfido personaggio si portò le mani sui fianchi e cominciò a battere un piede 
sulla moquette con aria spazientita. 

- Vedo che mi toccherà eliminarne due, di mocciosi - disse in tono piatto. 

Libby si girò di scatto. Apparentemente, fino a quel momento non si era accorta 
della presenza dello sconosciuto. 

- Guardi che adesso Skipper e io ce ne andiamo - disse con un ghigno beffardo. 


Sussultai. Non sapeva con chi stava parlando? No. Era evidente: non ne aveva la 
più pallida idea. Del resto, lei leggeva L’astuta banda di Sally e la Dritta. Non poteva 
essere consapevole della gravità della situazione! 

- Mi dispiace - replicò il Mutante Mascherato, sogghignando a sua volta. - Ma voi 
non ve ne andate affatto di qui. Anzi, carina, sappi che non uscirete mai dalla mia base 
segreta. 

In quel momento, l’espressione di Libby cambiò. I suoi occhi verdi si 
spalancarono e la sua bocca si aprì. Arretrando, mi raggiunse. 

- Dobbiamo fare qualcosa - sussurrò. 

Fare qualcosa? Che cosa potevamo fare contro un megamutante dotato di poteri 
spaventosi? 

Deglutii rumorosamente. Non sapevo che cosa dirle. Il Mutante Mascherato si 
scostò il mantello da una spalla e fece un passo verso di noi. 

- Chi vuole essere il primo? - chiese con voce suadente. 

Mi voltai. Libby era arretrata fino a raggiungere la libreria. Lentamente, estrasse 
dallo zainetto una pistola giocattolo di plastica gialla. 

- Libby... Che cosa stai facendo? - sussurrai. - Quell’arma è finta! 

- Lo so - mi rispose, piano. - Ma adesso siamo in un fumetto, no? Questa faccenda 
non può essere... vera. Quindi, secondo me, possiamo fare qualsiasi cosa! 

Ed ecco che puntò la pistola verso il Mutante Mascherato. Il malvagio figuro rise 
freddamente. 

- Che cosa vorresti fare con quel giocattolo? - le chiese in tono sarcastico. 

- Que... questo se... sembra un gio... giocattolo, ma non lo è - balbettò Libby. - 
E° uno “scioglimolecole”. Esca subito di qui o la sciolgo da capo a piedi! 

- Ah-ah... buona, questa - disse il mutante, mostrandole due file di denti 
bianchissimi in un sorriso beffardo. Poi, fissandola intensamente, fece un altro passo 
verso di lei. - A quanto vedo, vuoi essere tu la prima. Non ti farò male, mocciosa... Non 
troppo, almeno. 

Tenendo saldamente la pistola con entrambe le mani, Libby strinse 1 denti, 
preparandosi a premere il grilletto. 

- Metti giù quel giocattolino, bimba. È del tutto inutile - le disse il Mutante 
Mascherato, continuando ad avanzare. 

- Guardi che non sto scherzando - insistette lei con voce stridula. - Non è un 
giocattolo. È uno scioglimolecole! 

Il Mutante Mascherato scoppiò in una forte risata e fece un altro passo avanti. Poi 
un altro... Libby mirò al suo petto e premette il grilletto. L'arma emise un sibilo. Il 
crudele mutante fece un passo avanti. E poi un altro. E un altro ancora. 
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Libby abbassò la pistola. Entrambi guardammo terrorizzati il mutante che si 
avvicinava. Ed ecco che si fermò. Intorno al suo corpo comparve un alone di luce bianca 
dal quale saettarono scariche elettriche sfrigolanti. Il personaggio emise un gemito 
prolungato, poi cominciò a sciogliersi. La sua faccia si fuse con la maschera e il suo 
cranio si fece sempre più sottile, fino a colargli completamente sul petto. Poi si sciolse il 
resto del suo corpo, colando sulla moquette, che lo assorbì completamente. A quel punto, 
del mutante rimasero soltanto tuta, mantello e maschera. 

Libby e io guardammo in silenzio il mucchietto di indumenti stazzonati. 

- Ha... ha funzionato! - riuscii a dire dopo qualche sforzo, con voce stridula. - 
Libby, la pistola giocattolo ha funzionato! 

Ero sbigottito. 

- Ma certo - disse lei, calma. Troppo calma... 

Si avvicinò agli indumenti e li rivoltò con un piede. 

- Ci credo che ha funzionato. È uno scioglimolecole. Lo avevo avvertito, ma lui 
non ha voluto ascoltarmi. 

Non capivo più niente. Ma come, non era soltanto una pistola giocattolo? Come 
aveva potuto distruggere il mutante più potente dell’universo? 

- Andiamo via - disse, dirigendomi verso la porta. 

Libby, però, mi sbarrò la strada. 

- Mi spiace, Skipper - disse in tono calmo e gelido. 

- Eh? - feci, sempre più confuso. 

Per tutta risposta, lei sollevò la pistola di plastica e me la puntò al petto. 

- Mi dispiace - disse. - Ma adesso tocca a te sparire. 
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In un primo momento, pensai che Libby stesse scherzando. 

- Abbassa quella pistola - le dissi. - Ti sembra il caso di fare la spiritosa? 

Lei non si mosse. 

Feci una risatina poco convinta, che mi rimase strozzata in gola di fronte 
all'espressione arcigna di Libby. 

- Che cosa ti succede, Libby? - dissi. 

- Io non sono Libby - rispose lei in tono neutro. - MI spiace dirtelo, Skipper... 
Non esiste nessuna Libby. 

Mentre parlava, cominciò a trasformarsi. I suoi capelli diventarono tutt’uno con il 
cranio. I suoi zigomi si allargarono. Il suo naso si allungò. I suoi occhi, da verdi, 
divennero neri. Poi diventò molto più alta e le sue braccia ossute si fecero muscolose. 
Anche i suoi vestiti mutarono. I jeans e la maglietta si fusero, trasformandosi in un 
costume che purtroppo riconobbi subito... Era quello del Mutante Mascherato! 

- Libby! Che cosa ti sta succedendo? - chiesi con un filo di voce. Non riuscivo 
ancora a capire. - Cosa stai facendo? 

Lei scosse la testa. 

- Non sei un tipo molto sveglio, eh? - disse, alzando gli occhi al cielo. La sua voce 
era diventata profonda e tonante. Era una voce da uomo. 

- Libby, 10... 

Si scostò il mantello, gettandoselo dietro le spalle. 

- Sono il Mutante Mascherato, Skipper. Mi sono trasformato in una ragazzina 
della tua età e ti ho detto che mi chiamavo Libby. 

- Ma... ma... ma... - bofonchiai. 

Abbassando l’arma, mi guardò con aria trionfante e rise. 

- Ma... io l’ho appena visto sciogliersi, 11 Mutante Mascherato! - protestai. - Anzi, 
lo abbiamo visto tutti e due! 

- No... Quello che si è sciolto era il Formidabile Molecola Man. 

Sgranai gli occhi, più sbigottito e terrorizzato che mai. 

- Eh? Il Formidabile Molecola Man? 

- Era un mio aiutante - mi spiegò, guardando il costume rimasto sulla moquette. - 
A volte gli ordinavo di vestirsi come me per depistare i miei nemici. 

- Era un suo collaboratore... e lo ha ucciso? - dissi, incredulo. 

- Be”? Io sono un cattivo, no? - replicò lui, sorridendo. - Mi diverto a compiere 
nefandezze. Lo hai forse dimenticato? 

Tutto cominciò a div entare chiaro. Libby non era mai esistita. Quella che 10 avevo 
creduto una ragazzina normalissima in realtà era sempre stata il terribile Mutante 


Mascherato. 

Il bieco personaggio scavalcò con un passo il costume stropicciato e venne verso 
di me. Disperato, tornai a schiacciarmi contro la parete. 

- Ho cambiato idea, Skipper - grugnì. - Voglio riservarti un trattamento terribile, 
caro il mio moccioso. 

I suoi occhi n eri erano talmente penetranti da paralizzarmi. 

- Ma... perché? - gridai. - Perché non mi lascia uscire? Le prometto che andrò 
dritto a casa e non dirò niente a nessuno. Davvero! 

Lui scosse la testa. 

- No. Non posso lasciarti andare. Sarebbe... innaturale farti uscire di qui - disse. 

- Eh? - mugugnai. - In che senso “innaturale”, Libby? No... signor Mutante? 

- Vuol dire che adesso tu fai parte di questo fumetto - replicò lui, gelidamente. - 
Me ne sono accorto quando ti ho incontrato sull’autobus la prima volta. Ho capito subito 
di aver trovato quello che cercavo, quando mi hai detto che sapevi tutto del mio fumetto. 

- Ma... ma io... balbettai. 

- E’ difficile trovare nuovi personaggi per le mie storie. Lo sai, Skipper? È quasi 
impossibile incontrare nemici decenti. Sono sempre in cerca di volti nuovi. Ecco perché 
sono stato così contento, quando ti ho incontrato. - Mi mostrò di nuovo i denti 
bianchissimi in un ghigno malefico e aggiunse: - Quando poi hai trovato la mia base 
segreta, ho capito che eri l’elemento giusto. A quel punto, non avevo più dubbi: eri 
adattissimo a comparire in una nuova avventura del Mutante Mascherato. - Smise 
bruscamente di sorridere. - Mi dispiace, Skipper, ma l'episodio finisce qui. La tua parte 
è terminata. 

- Che... che cosa ha intenzione di fare? - dissi. 

- Voglio eliminarti, no? Che domande! - replicò lui, freddamente. 

Con la schiena schiacciata contro la parete, lo fissai senza battere ciglio, cercando 
di far girare le rotelle del mio cervello ormai annebbiato dalla paura. 

- Addio, moccioso - disse il mutante con voce dolce. 

- No! Non può farlo! - gridai. - Lei è soltanto un personaggio dei fumetti, mentre 
io sono un ragazzo in carne e ossa! Sono vivo! Vivo e vegeto! Vede? 

Sul volto truce del più potente malfattore dell’universo comparve un sorriso 
inquietante. 

- Ne sei proprio sicuro, Skipper? - sibilò. - Mi spiace dirtelo, ma non è più così. 
Non sei più vero. Adesso sei come me. Sei un personaggio dei fumetti, moccioso. 
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MI pizzicai un braccio: ero sveglio... E vivo e vegeto. 

- Lei è un bugiardo! - gridai. 

Il Mutante Mascherato annuì e sorrise con aria compiaciuta. 

- Certo, sono un bugiardo patentato - disse. - E me ne vanto. - Di colpo, smise di 
sorridere. - Ma questa volta non sto mentendo, Skipper. Adesso non sei più... vero. 

- E invece mi sento esattamente come mi sentivo prima di arrivare qui - ribattei 
ostinato. 

- E io ti dico che ti ho trasformato in un personaggio dei fumetti - insistette lui. - 
Pensa a quando sei entrato per la prima volta in questo edificio. Ti ricordi di quel raggio 
di luce che ti ha colpito? 

- Sì che me lo ricordo - borbottai, annuendo. 

- Ecco, quello era uno scanner - mi spiegò. - Colpendoti, ha trasformato il tuo 
corpo in tanti puntini d’inchiostro. 

- No! - gridai. 

- E invece sì - disse lui. - Adesso, caro moccioso, non sei altro che una gran 
quantità di puntini d’inchiostro rosso, blu, giallo e nero. Insomma, sei un personaggio 
dei fumetti, proprio come me. - Riprendendo ad avanzare con aria minacciosa, proseguì: 
- Devi sapere, però, che questa è la tua ultima comparsa sul mio giornaletto... O su 
qualunque altra pubblicazione. 

- Aspetti! - strillai. 

- Non posso più aspettare - ringhiò lui. - Mi hai già fatto perdere abbastanza 
tempo, Skipper. 

- Ma io non sono Skipper! - obiettai. - Skipper Matthews non esiste! 

- Ah no? - disse il mutante, alzando gli occhi al cielo, spazientito. - E chi sei, 
allora? 

- Sono l’Imbattibile Elastic Boy! - risposi. 
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Il Mutante Mascherato sussultò. 

- L’Imbattibile Elastic Boy! Ecco perché la tua faccia non mi era nuova! - disse. 

- Be’, addio, mutante! - lo salutai con voce profonda. 

- Dove credi di andare? - disse in tono brusco. 

- Ritorno su Xargos, il mio pianeta - risposi, dirigendomi verso la porta. - Non mi 
è consentito di comparire in altri giornaletti. 

Lui si spostò veloce per sbarrarmi la strada. 

- Tentativo fallito, Elastic Boy - disse. - Ormai hai commesso l’errore di 
intrufolarti nella mia base segreta; devo farti fuori. 

Scoppiai a ridere. 

- Non illuderti di poter far fuori l’Imbattibile Elastic Boy! - tuonai. - Se ci provi, 
allungherò le mie braccia elastiche e ti avvolgerò nelle mie spire per strizzarti come un 
tubetto di dentifricio! 

- Ma non farmi ridere - replicò, sprezzante, il Mutante Mascherato. Poi emise una 
specie di ringhio sommesso e proseguì: - Sono stufo di tutte queste chiacchiere. Adesso 
ti faccio a brandelli, così chiudiamo il discorso. 

Scoppiai a ridere di nuovo. 

- E come credi di poterlo fare? Io sono elastico, te lo sei dimenticato? Mi piego... 
ma non mi spezzo! Soltanto un’arma è in grado di... battere 1’ Imbattibile Elastic Boy! 

- E cioè? - disse lui. 

- L’acido solforico - risposi. - Per Elastic Boy è l’unica arma letale. 

Il mutante sogghignò con aria compiaciuta. 

- Oh no! - esclamai. - Mi sono lasciato sfuggire il segreto! 

Cercai di raggiungere la porta, ma non fui abbastanza veloce. 

Il Mutante Mascherato cominciò a trasformarsi, fino a diventare un’onda di acido 
solforico fumante. Il mio destino era segnato: l’onda si sarebbe abbattuta su di me. 
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Lanciando un urlo selvaggio, spiccai un salto. L’onda mi mancò per pochi 
centimetri. Voltandomi, la vidi frangersi sulla moquette, che bruciò, sfrigolando. 

- Ce l'ho fatta! - gridai. - Ce l’ho fatta! 

Non mi ero mai sentito così forte in vita mia. Che soddisfazione! Avevo sconfitto 
niente meno che il Mutante Mascherato. E lo avevo fatto giocando d’astuzia! Insomma, 
avevo annientato il più potente nemico dell’universo. Sì, era vero! Io, Skipper Matthews, 
un dodicenne come tanti altri, ero riuscito dove aveva fallito la Squadra dei Forti e 
Giusti! Ed era stato un gioco da ragazzi! 

Conoscendo alla perfezione la serie del Mutante Mascherato, sapevo che il 
malvagio nemico dell’umanità aveva il potere di trasformarsi in qualsiasi cosa, purché 
fosse solida, per poi tornare ad assumere le proprie normali sembianze. Così, lo avevo 
ingannato, spingendolo a tramutarsi in un liquido! E una volta diventato liquido, il bieco 
figuro non era più stato in grado di ritornare se stesso. 

- Skipper, sei un genio! - gridai. 

Ero talmente felice che improvvisai un balletto sulla moquette. Era incredibile: 1l 
Mutante Mascherato aveva abboccato all’amo, quando gli avevo detto di essere 
l’Imbattibile Elastic Boy. In realtà, me lo ero inventato! Non avevo mai sentito nominare 
un personaggio con quel nome. 

‘Be’... Peggio per lui!” pensai, contentissimo. “To intanto me la sono cavata. 
Sono vivo! Vivo!!” 

Non vedevo l’ora di tornare a casa e di rivedere i miei. Il viaggio in autobus 
sembrò non finire mai. Ma eccomi, finalmente, sul vialetto di casa. Quando aprii la 
porta, vidi subito una busta marrone sul tavolino dell’ingresso. Era il nuovo numero del 
Mutante Mascherato. 

“Bleah!” pensai, e lo lasciai lì, preferendo correre dalla mamma e dal papà. Ero 
talmente contento di essere di nuovo a casa che mi fece addirittura piacere trovare mia 
sorella al posto dei miei genitori. 

- Mitzi, ti va di giocare a frisbee? - le chiesi. 

- Eh? - disse lei, sgranando gli occhi, perplessa. 

Il fatto è che non ho mai voglia di giocare con mia sorella. Quel giorno, però, 
volevo solo godermi la mia felicità e festeggiare il fatto di essere vivo. Così, Mitzi e io 
corremmo nel cortile posteriore e giocammo a frisbee, divertendoci un mondo. 

- Ti va di far merenda? - le chiesi dopo mezz'ora. 

- Sì! Sto morendo di fame - rispose. - La mamma ci ha preso una torta al 
cioccolato. 

Ottima idea. Canticchiando spensieratamente, andai in cucina e preparai due 


piatti. Poi aprii il cassetto dei coltelli e presi quello lungo per le torte. 

- Non prenderti una fetta più grossa della mia! - mi avvertì Mitzi, seguendo 
attentamente i miei movimenti, mentre mi preparavo a tagliare la torta. 

- Ti prometto che non t'imbroglio - le dissi, senza indispettirmi minimamente: ero 
troppo di buon umore per arrabbiarmi come avrei fatto di solito. 

- Hmm... sembra squisita - dissi e posai la lama sulla glassa, ma il coltello 
scivolò. - Ahi! - esclamai. MI ero tagliato. Sollevai la mano e guardai la ferita. - Ehi!! - 
sbottai. 

Che cos'era il liquido che mi colava dal taglio? Non certo sangue. Era rosso, 
giallo, blu e nero. Inchiostro! 

- Forte! - esclamò Mitzi, divertita. 

- Dov'è l’ultimo numero del Mutante Mascherato? - gridai. 

Non avevo dubbi: le mie avventure nell’inquietante mondo dei fumetti non erano 
finite! 


